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Ì>EL T&ADUTTOR5; f RANZESE. 



• IT A Traduziom che qui fi mette in luce ) è un* Opera ìam 
■ trafnefa quaft novtanni fa, lo ftudiava athra hTeo^ 
M logia con uno de* miei Fratelli , che è fiuto, già da 
jP d qualche tempo , creato Paftore della Chie/a Fraj^zeJ'e di 
^uchholtz 'vicino a Berlino^ . Tuttoché noi aveffimo fornito il 
mfiro corjo dt Filojbfia a Ginevra , /otto buoni Maefiri , ./ S/\ 

J^mofi^Fràflfff^tri GaU^iiò,-^ d<; la Rive , e /'otto t S/^uflwTa-, 
endrin , e CraMier allora Profeffori di Matematica ; «0;; oìan^ 
camma tuttavìa di frequerjtare Te Lezioni del cele he Sig.WoU 
fio , e Marpourg , e dt fare Jotto di lut un altro corjo tntero^ 
gli anni 1727. e 1728. che ci trasferimmo in quella Univer» 
fifà . E poiché in quel tempo non avev/t il Sig, Wolfio com^. 
pojio per anche alcuna coj'a in Latino , ife fu di mejtieri ripim 
gliare lo 'fhJio della Lingua Allemana , che avevamo trajcit* 
rato a Gm^a ne' ami dt Juggiomo che colà avevamo fat» 
ro • Non feffita molta fdtica giun/imo JméUmeme a intendere le 
Opere del Sig. Weljws è la àmna forte ^ che avevamo di ve* 
derlo, e di ^partecipargli i nojìri duhhj , conferì non poco. a 
^foMÌ meglio capire il Jtiti Sentimento . Nun mi rammenta adef» 
Jo ^Jonde najcejfe m noi la Prima idea di tradurre in Franr 
«W^ logica del Sig* WifìO . Ma fo bene , ^ avenda w4 
€Ìb imraprefo infenfimmente Raccordo , ebbimo Potme di «0- 
Vìunicame all'Autore mede fimo P abbozzatura , Qiianfungue el- 
la non fojfe fe non tJia Traduzione letterale ed informe , // 
^ig. Wolfio che intende benijjimo il Franzefe , macche lo par- 
^ Ppco , giudi^ che avefìimo ben efpreffo il fenfo delle fue 

?\tafi^ e ne fUleciib gran fatto a pubblicarla. In queflo moTSZP 
bprawenuta la noftra partenza ila Marpourfjo , ed avendoci 
ad altre occupazioni chiamati gli affari dómefiici , la nojìra 
Traduzione macque per /juafi, due anni fenza ejfer ripofia fté 
^VincuÀne^ intervenne evandio , che effendo io fiato laf eiato 
da mio Fratello nel ijip* Per cagion della Vocazione che ^gli 
era fiata porta ^ rima fi io folo al Poffejjo della nojìra Tradu'zto* 
ne . Nelle mie ore di ozio ebki allora cura di rivederla , e di 
darle , per dir così , una yefie atta moda • Ogni amo , in ap" 
preffo , non èo mancato di ritoccarla , di accrefcerla eziandio 
con aggiungervi ciò che le nuove Edizioni Tedefcbe avevano di 
particolare ^ e dt perfezionarla per (guanto m'era poffihile , Eli* 
ara a un diprejfo in tale fiato , quando un Signore di cui fon 
ffOTf del pan netta fUepubUica Lette/paria ^ che nella focietàCi' 
v//r I I Imm » Pir^w > ed il merito , avendo tmfo ck^h 
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aveva una Traiìtizrone Franzefe dsìla I.ORÌca di Wolfio , ds- 
fìu:t% di vederla . Griin partigiano ch'egli è delle opere di que^ 
ilo Ftlojofo^ come di qualunque cofa^ che al l^ero ed al Retto 
conduce , affaporò con piacere quejia Traduzione , e non flette 
in forfè di pìonunziare , cb*ella era degna della fl impa . Il 
fuo giudizio è tanto pili competente , mvrceccbè la Lingua 
Franzefe non gii è meno famigliare delPAllemana , Non è egli 
tuttavta il Jm , eèe nfahhia detcrminato • Quefio fncde/tm 
Signore ebbe la Sont^ di fcrivemo a Monfignor il Principe 
Reale , ed anche d'inviargli come p?r moffra , // Difcorfo Prc» 
Jimmare di quefta Logia, Sua Altezza Reale , che ha un gu» 
fio maravigl/ofo per le Belle Lettere , che Kon ifdegna di apm 
fficurvifif e che fa in effe fiupendi progrejji -, fe m mofh^ 
contenta , che gli rifpofe , eoe fi farebbe gran fervigio al Puh^ 
èlico , fìampando queJfOpera sì utile . Sotto sì glorio/i auhizu 

10 fa comparire quejia Traduzione-, che pu'ò chi amar ft il frutto 
di g. anni . Non è neceffario di avvertire che è ditiki" 
Uffima imprefcy iPtradur bcAc tnmfitedefeo in Franzefe» Sj«e» 
flo è ti certo , che fino ad ora non Miiamo quaft niuna buona 
Traduzione di qujjia fpezie . Sopré tutto è dijjìc ili {fimo tra» 
durre le Opere del S/^. Wolfio, o a cagione della purità e del 
rigore di tutti i fuoi termini , ovvtllé principalmente a cagiò» 
né delle materie , «6» tmte fon trattéfé con un ordine e 1M| 
una folidità che non ha pari . In così grave fatica non v'è 
coja che ajuti , nè che faciliti ; ed ogni uomo per certo , che 
vorrà venirne a capo , deve affolutamente pufjedere jg^^/?' fV 
vantaggi : Bifogrkt ch'egli intenda Perfenamente U Teàcfg9 ed 

11 Vranzefe , e che fopra tutto pe0edd fondatamente il metodo 
c Li Fii^joHa di Wolfio . Chiunque ^ /i(]'unic(fe di tradurre le 
fue Opere pnza quefle /jualità , infallibilmente urterebbe in dif" 
ficoltà infuper abili , e mal gì.' verrebbe fatto • La Meuiìiìcjt 
in pOfHC^are è forfè uno fcoglio , al quM» tm Teadtmme. éttr 
fcrekbe fatica a non romperli, lo defiaSro. arde nt e m è l i^ , t^àfi 
trovino perfone di tanta abilità , e fortuna , che riefca loro di 
(are una Traduzione generJe di tutte l^Opere Tedefcbe del Sigp 
ìVolfio . Quanto a me j a cui non permettono le occupOT^oéè 
ed'f Talenti tU peemi ad una JÌ 'grande Imjprefa , mi [Hmer^ 
felice abbafianza , fe il Pubblico giudicherà favorevolmetue delim 
in Tradmhne^ cù ho prefa la Vbmà di prefcntat^^ 

« é 
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PRIMA PREFAZIONE 

Dell' Autore . 

L'Ente Supremo non ha compartito all' uomo Dono piì!l 
Neccellente , nè più* <te pregiarfi , che quello delPInidlec- 
to . n menono fcdncerto che in eflb naica , ne fa cadere o 
reir Infanzia , o in uno ftato peggiore di quel de* Bruti , e 
ne rende incapaci di onorare Iddio, e di efTere utili alla So- 
cietà. Si può dir dunque con ragione, che quanto più sauri 
Uomo hr ufo dette forze del Ilio Intelletto » tanto più e^li 
inerita di portare il nome di Uomo. Per lo che ciaicunotn 
particolare , ma particolarmente i Dotti , o quelli che han- 
no vaghezza di c/Ter creduti tali, dovrebbero volgere tutta 
la loro attenzione a coltivar V ufo del loro Intelletto , e a 
provarne le forze quanto eftender fi pofTono. Pure la. mag- 
gior parte di eflì non fi applicano a quello. Penfare, riflet- 
tere, è per eflfì un giogo, una pena. Fuggono tutto quello, 
che ricerca meditazione; fanno dell'Erudizione una mera 
fttìca di memoria ; é tanto é lungi che fi compiacciono del- 
la coltura del loro Intelletto, che non hannd g^ofto fenoli 
delle coie frivole , e lievi , dì quelle che s* imparano a chiù- • 
iì occhi. Si farebbe lor torto, fe fi volefTe coftrignerli a ri- 
nunziare a certa maniera di penfare, eh* è loro comune coi 
Volgo , e che hanno adottau (in dalla culla . E .pare la fo- 
la Efperìenza ci può far conofcere le forze del nottro Intel* 
letto , e quefta Efperienza non fi acquifta fe non con Pefer- 
cizio di cctefte forze , e con V ufo reiterato che ne faccia- 

£o . E' dunque impofifìbile , che quelli i quali non hanno ta- . 
nto che di faper compilare i penfamentl altrui , o non 
fono mai esercitati in tare fcoperte, o che non hanno mai 
comprefo una volta in vita loro una fola verità dimoftrata, 
cioè provata appieno; egli è, dico, imponìbile, che corali 
uomini fappiano, che cofa fia porre in ufo le forze dell'In- 
felletto. Non nego, che potrebbono averne prefa T idea in 
qualche Libro; ma oltre che fon rarìflìmi i Libri di queft^ 
ordine, è molto verifimile , che fe lor venifTero alle mani, 
non gli intenderebbono . E' dunque c<irto , che il più vale- 
vole mezzo per confegutre tal cognizione , è Io ftudiare di 
ben comprendere verità fondamente dimoftrate , ricercate 
con diligenza , come fi farebbon potute fcoprire ; e tentare 
da se, fatto che fi è già qualche progre^fo nell'abitudine dì 
penfare, di fare alcune nuove fcoperte ; inveftigare finalmen- 
te a fondo , e penetrare ciò che ferve a rendere le Dincio- 
Itiiiionl irrefiftibUmente evidenti , e fcorgere cogli occhi pro- 
pri , come con i'ajuto di una verità nota, fe ne fcuoprono 
r Ignote. Ora manifefterebbe la fua ignoranza,© moftrereb- 
^ uoa grande teaenU» cbÀuoque fofteaeiTe , diie selle aU 



VI . 
^tte fcicnze rìtrovanfi non meno efattc fcoperte , nè mcn bt»- 
Be Dimoftrazioni , che nelle Matematiche. E* facile prova- 
re il contrario, Si ha per coftume nelle altre Scienze, odi 
fcEuire un Metodo diverfo affatto da quello de* Matematici, 
o dMmitare quello, 'di €tti eifi fi fenMOnò. Ma quanti difet- 
ti non fcuopronfi dalle perfone dotte e valenti nepli Scrìtti 
coloro, che fono nel primo calo? Si fan loro frequenti a 
ciufti rimproveri, ora di confondere le <;ofe, ora di traftu- 
rare le Definizioni delle parole, e di mal definirle ; ora.^ 
ammettere quantità di pròpofizioni non dintoftrate, odìmoM 
tett imperfettamente. Quanto al fecondo cafo , ognun sa 
ptrinentis che non fi è potuto per anche riufcire, a intfo-^ 
durre il metodo de' Matematici nelle altre fcienze .Dej^Cijy- 
tes era un gran Matematico; ma la defisrenza eh* egli ebte 
verfo il V»M«¥fenno un de* granai uomini del fuofecolo,ch«' 
l'eibrtò a proporre la fua pruova fopra refìftenza di Dio^ 
in una maniera geometrica ; cotefta deferenza appunto fu » 
che roife in tutto il fuo chiaro la debolezza di quella pro4 
va. Spinola altresì, e Rapbjoa, avevano dclP ingegno , e noj 
mno nelle Mateniaticbe novizi .* Tutta volta Sptnofa nel» 
Illa "Morale t't Kapbfon nella fua Dimcfìraziene di Dioy han- 
no avuto la cattiva forte di mal riufcir in quefta intraprefa. 
E defìnircono molti termini co' loro Sinonimi , ammettono 
fpefTo fenza dimoftrazionc , ciò che avreb|>e dovuto pnncf- 
palmenie cfTere diniotoiD, giungono talvolta fino a trafcu- 
lare, di concatenar i loro raziocini gli uni cogli altri, e dt 
legar le confcguenze che ne inferilcono : lo che pur è di 
una indifpenfabil necefTità. Dunque fino al prefente le Jole 
Matematiche fon quelle, nelle quali fi può imparare fertl»^ 
ft felicemente deUe Facoltà deli* anima , nella ricerca dell» 
Verità. E coh «Juefta idea, ho pofto cura ne' mie* Elementi 
di Matematica , di dar a tutte le Propofizioni , che v entra^ 
no , il medefimo ordine , fecondo U quale fi. farebbon pottt* 
te fcoprire -, feguendo in ciò il metodo MMitmi eperiju©- 
Ho «neon io fpiego coA efattamente a' miei Uditori , nelle 
mie Lezioni pubbliche e private , l' arte, ed il fegreto di 

guefto metodo , a fine di condurli quali per mano al] ahito 
i meditare; abito che tanti oftacoli rendono cosi ditticilt 
da acquiltare. Ma s'avrebbe torto a penfare, die UH 
re eccedi vo delle Matematiche, inducemi a raccomandarne 
lo ftudio con tanra iftanza. C^ci che mi conofcono, e che 
fono dotati di fincerità , faranno tcftimonianza , che Umo- 
re della verità è quel che domina m me , che la può 
pra qualfivoglia altra confiderazione ; e nònr (ctetto che w 
cuno mai ofifTe dì dire, clie mi fexpèrlaréo feri vere litlS- 
fereffe. Tanto è lungi ciò, nè temo di cctefcfrarlo ; che ben 
ibeffo mi aftengo dal dire la verità , e rinunzio a un gua- 
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rimettere alla 4»ia proftia Efperieiisa . Il Loek nùn è men 
famofo fra noi, che nel refto dell'Europa, e quelli eziandio 
de' miei Compatriotti , che cos) ingiuftamente dirprezzano la 
fua Nazione, non lafcìan di dar a lui i più grandi elogj. 
Ma m che anribuifce egli di grazia la fua abilità , ed i Aioì 
talenti , e che cofa raccomanda egli come mezzo più atlé 
per acquiftar della penetrazione, e per acuire 1* Intelletto, 
e rettificarlo ? Bafta legger il Aio Trattato circa la Maniera 
di dirigere P Intendimemo Umano » pag. 32 . e feg. che trova- 
li nelle fue Opere Pojìume pubblicate a Londra TannoiTodw 
e (i vedrà ch'egli fi conofce tenuto della fua fagacità e pe- 
netrazione alle Matematiche , e eh* efalta infinitamente più 
quella fcienzay'e mailìme V Algebra , di quel che oferei far 
r io IH' oggi ; attefo il gran numero di coloro , le di cui paf- 
fioni edopioiont anticipale Ibno e cotanto radicate , e co« 
tanto irragionevoli . Rimango dall' allegar ouì altri Eferopì , 
perchè li ho già addotti nella Prefazione del difcorfo fopra 
il Metodo Matematico in fronte de* miei Elementi di Mate* 
matiai. Ell*è pur la fomnia utilità di ouefta Scienza , -cho 
liainmi determmato a darmi ad efla qnan totalmente : im- 
perocché non ho mai avuto per ifcopo in quello ftudio , di 
confeguir un giorno per quefto mezzo lacatedra di ProfeflTo- 
re delle Matematiche ; e fe n* accettai la vocazione . quan* 
ìdo mi 61 offèrta, ti feci pevcliè una Vocasioae ooii mafpec* 
tata parvemi quaii un oroìne del Cielo, a cui ero coftretto 
di ubbidire. Ora T Opera eh* io dò prefentemente in luce, è 
come r eftràtto e la QuinteflTenza di quanto uno ftudio olli- 
nato di tutte le Matematiche , ed una profonda meditazio- 
ne su 1' opemioni dell* Intellettó » e fopra il loto ufo , mi 
banno fatto apprendete , e fcuoprire . Qpefta Logica ne con- 
tiene il fugo , e ne racchiude le regole più facili , e più ne- 
* cefTarie. Ho creduto dovermi a ciò riftrignere, in un Trat- 
tato compofto foiamente ptr quelli che cominciano i tenaen- 
do eziandio, che fe mi fo^Iì più di^fo , ed tvcÌBI tfittato 
Più a fondo quefta materia , farei ftato per divenir poco o 
.mente intelligibile, od anche ridicolo a tante perfone , che 
fono incapaci di foftener una Lettura , che ricerca attenzio- 
ne , e raccoglimento . Quindi è altresì che mi è paruto be- 
ne di comporre queft* Opera in Kngua AUemana , rìferbando- 
mi a darla PoCcia più ampia , e trattata più folidamente in 
Latino, (♦) in favore degli Stmnieri, che hanno fapore per 
tutto quello eh* è fcritto con accuratezza e folidità ; e col 
medefimo fine ho fatto entrar ne* miei Elementi Latini 4i . 
, molto piii di Trarù, che non ve n* ha negU 

A 4 El*-. 
- ' f 




Autore ba pojcja dato fuori nel P anno lyiS, lajufto^ 
gica grmdi ÌMtnM in quarto , ndla qiude ha fpffgfp 
diffufamem fib tbi l« quefia tgU mnts ptf h ^ 



viti ^ 

F.ltmcnti rcritti in Tedefco. Del refto mi fon convinto per 
una ] unga Efpencnza d.ll» utilità delle redole , che racrhiu- 
oonn nel picciol Trattato che qui da me fi pubblica. Appe- 
na pud immaginai fi quanto elle fiano utili ncUa ricerca , e 
nella dtfcu/Tjone della Verità; fpero che noiti lo proveM- 
no in appreso come ho fatt'io . Ma non ommettiamo di 
ilSiil^i' facilitar 1» ufo di quefte regole , farebbe 

nwjf mite offervarc , com» elleno fono polte in ufo ne' miei 
tr^a^l' MrffwjMtty». Per formarfi un abito non fi rice- 
P^^^^'o altronde che dall' efercliio; el*eferazio 
n!L^ Pf-erente confitte in ben pefare ed efamìiuir moltt 
• Z^^^J^^P^l ? I^Riftimamente così dette . Addiviene qui , 
come degli abiti corporei . Che un Maeftro di fcherma per 
«lenpio, VI prefcfm te più eccdlenti regole della fua Ar- 
JfA^"?" mai henc di fpaila, non v'infegnatU 

tresl a mane^eiar il fioretto; e come ve 1* infegnerà ,fe non 
1 ha egli medefimo mai maneggiato ? Lo confefTo con pena; 
2? J?! 5?*"° ^'■a^afciare di dirlo : la noftra Gioventù Tede- 
vtV^ fommamente negletta, rido è ch'ella fìaaddeftata 
? '? L ?"^'' '^'^"^ cogniaiomeflTenziali. Quefto difèttorie. 
ice lenlibile pur troppo, in quelle Accademie principalmen- 
I Maeftri ignoranti fienoreRpiano , e doveri- 
f^^!? grand' abilità , ed una pertetta prudenza , il non 
imparare /e non dò che può fcrvir a gnadagnarfi U pane . 
IVJa forfè s apriranno finalmente gli occhi fopra ^ enormi 
abufi, ed è credibile, che quefti fte/fi Maeftri , de' quai fa- 
veuo, VI daranno ania e motivo; non potendo eff. mai fe- 
«naiarfi nella ^ro ProfeflfJone , per quefto mezzo , potrà av- 

Jnri^n. i V'^^ ' quali proteggono i» loro ignorinza , s'ac- 
corpano finalmente del danno eh' ella apporta alla Reimbbli^ 
ca delle Lettere, e cercarannb di ripararlo . Per rJungefe m . 
^S^^ opportuna cofa farebbe, non permettere, che 

alcendeffero alle Facoltà fuperiori , fe non coloro , che già 
avefTero fatto previamente un corfo di Matematica e di FI. 
Jofoha ; fecondo V ordine eh' è piaciuto a S. M. Fn^yms dt 
dar alle iue Umvaifità l^). Si vedrebbe in breve con ftupo- 
_ * • ' re. 



(a) Um Kefcntù parta così : Noi vogliamò che i Profef- 
Jori della ncflra Uw'uer/it;^ di Hall pubbli chino e dichia- 
rino a ^uei che p.udiam> a lor proprie fpefe , fieno chi ef. 
Jet vogliano ^ d^Hono jìudiar il primo anm ìe Belle Let- 
fere e la Fthfrifia ; e pnflo chi averanno buont fonda^ 
ntentt^ petramio afcendere alle facottà fupmm: Vi flfw 
dmtamo in cltre che prefcrivìate le medefimehggi a tut* 
tt quejl: che godono di qualche benefizio mflro , nelPefte»» 
fa de*»ofbri Stati, o che fono ammejfx alliMenfa c&mu» 
ne di Hall, da poco in qn^ fondata , ed a gnel U m^ 

^ '€empengói7o la comunità aitivi ds noi trédponaN^K^ 

nmvemo di HiUnstebeni fdmctfotk^ A mtadSk^ 



re , qual baon cfito e quat progreflò oeUe fdctii^yAi eoe»* 

éo metodo praverebbono . Io ne potrei qu) chiamare per te* 
ftimonio la mia propria Efperienza, Te non temerti dicfpor- 
mi all' ingiufta critica di certi Spinti male intenzionati . Ma 
non è d* uopo eh' io mi citi in eiempio ; molti grandi Per- 
sonaggi binno già pabbticamente aile^iita t» loro propri» 
Efpcnenza su quefto argomento, e molti altri ancora 6nii» 
no lo ftefTo del decorfo . Chiunque prefteràfede aìle mie pa- 
role , proverà eh' io dico il vero . Non mi retta che una of- 
fervazione da fare . Io prego quelli , i quali foflfero per non 
«ilcrir al mio fentimento , che mi ftcciano confapevole pek 
lèttere de* loro fcrupoli , o , fe la cofa parefTe loro di grandT 
importanza , che ne fiicciano parte al Pubblico . Ma li prego 
a proceder con onoratezza e civiltà. Piacemi che fi fappia, 
che qualsivoglia uomo, il quale mi attaccherà fenza ragio- 
ne' e ci»n rozza maniera, non riceverà da me aftra rifpofta 
che un profondo (ìlenzio ; ed infatti perchè rifpondere ? Le 
perfone affennate fi accorgeranno facilmente eh* in un pro- 
ceder di tal natura v' è dell'ignoranza e della malignità* 
Ma air oppofto , rif ponderò con piacere a tutte le obbiezio* 
ni che mi pareranno degne di riflenfo ; e lor foddisferò con 
gli fteffi riguardi che ho avuti verfo alcuni altri Letterati 
di Francia e d'Inghilterra, che fe ne lodano, com*efli me- 
dctimi ne fanno teilimonianza {è) . Finalmente io mi credo 
obbligato di qnV conMare , che quando cominciai a metK- 
tare forra le forze dell* intelletto umano, ebbi ad urtar in 
forti oftacoli e difficoltà in più di un luogo , e qualche vol- 
ta eziandio mi accadè di pigliar le cofe a mal verfo . Per 
buona forte mi venne allora alle mani V eccellente Tratta- * 
to dèi Sig. hnkmtz , fbpra la Cogniziom deUa vnhH e deth 
ià9e^ (che trovifi negli Atti 4t Upfia an* t^|4. p.$370 F« 
quella per me una fcoperta inopinata , e da quefto Tratta- 
to IO cavai sì gran lumi su quefta materia, che non poffb 
capire , come tante Perfone , ic quali hanno fcritto da poi 
4ÌDt nedefimo argomento , non le ne fiano approfittate • 
defidero quanto so e pofTo , che la Logica che qvA fi le^. 
rà , (ìa utile a tutti quelli che in effa cercheranno irruzioni 
e adminicoli . Se il mio voto fi adempirà , farà per me un 
nuovo eccitamento a faticar vigorofamcnte , per porgere Io- 
ni k altri Fkrti dell* FUofofia , trattate col nedefimo oidi- 
•e, e con la medefimt cvideni». 

■ MaH a dì 18. Ot^r^ 
1712* 

AV. 

■ 'j ' . ■ ■■■■ ■ 

voftre ejortazioni , alcuni tra fcura (fero di fottcmetterp, ^Z- 
h fudette leggi , vt ordiniamo di fpcgUarlt de* tor Bg* 
nefizi ^ ^' darli ad altri. « 

<b) Nbmoit pam P Wft. d»s Jciimn # 4i$ km An^i 
4w» mu Affé zzo» pug. uyo7^ 



AVVISO DEL TRADUTTORE. 

IL IVolfio ba premeffe nuove Prefazioni in fronte di quefìa 
Logica , ogni volta che fe ne fon fatte nuove E iiziom . E* 
parufo a noi che jojfg àajìante darne qui ti compendio , ridu- 
tendo tre Vrefazftmi m him feUm*E/enép eftmo wnko brevi ^ 
e contenendo per altro mdte r^i^fum giudiziofe\ci Jkpràgra» 
do il Lettore f di éruer noi penjìtt» a-StMigiiine pmte • Eeeete 
Miunite • , ' 

I 

II* PREFAZIONE* 



Dell' Autore. 

• 

10 hp arricchite 9uefte nuove Edizioni di un gran numero 
di Efen.pj , tolti da tutte le fetenze in^vor di coloro t 
che non efièndo prtfenti alle mie Lezioni , nelle quali io 
fpiego le mie Definizioni, durerebbono più fatica ad inten- 
derle . Si sa , che gli Efempj fervono non folo a far meglio 
. capire le regole, ma ancora adinfegoarne PaiiplicagiOMoif- 
portuna. Sopra tutto ho accumulati gli Efempi nel i. Capi- 
tolo, che tratta delle Idee; materia importante, e di cui non 
fi trova altrove un divifamento, come fi trova qui. Ognun 
pure facilmente (ì accorgerà, che le regole, eh* io preferivo» 
fono di una utilità senÉraUf • che aon fi riftringono alle 
Matematiche y tna che fi «Rendono m tutte le fcienze, che' 
hanno cognizioni fode e profonde per oggetto . II Capitolo 
I. delle Idee, ed il 4^ de* Stlhgif'mi fono i due più impor- 
tanti di tutto il Libro. Tutto fi riduce in fatti ad aver idee 
diftìnte, e dimoftraiiont ben fbéidate , quando fi aflaporano 
le vere cognizioni . So che vi fono alcuni , che rigettano 
un e r altro; ma coftoro difprezzano ciò che non fono ca- 
paci d'imitare. Ora per ben approfìitarfi delle regole che io 

£ referivo , intorno all' idee diftinte , ed alle Dimoftrazioni 
sn fiondate; bifogna aflòlmamente , cOne l'ho detto più di 
una volta, fludiare le Matematiche. Quefto Studio facilita 
fommamente l'intelligenza di quefle regole, e toglie che non 
fiam quà e là trafportati dal vento dell'incertezza, ficcome 
•ddtviene a tutti queJli che feguitanu più il dettame daMo« 
ro fenfi, che quello della ragione. 

Io ho fempre confiderato il Trattatèllo feguente , come un 
Compendio di tutto quello ch'io so di più di pregevole , e 

piglio». Ho ffot^ta fatile volte l'utilità cieile regole eh* 

eglii 



iglifra^chiude, nHlVl^élio e « ei Pcfal HC tìi0A»ó fkm dcUtf 
^SEleiiie 9 e delle Matemastiche ifte/Te , e ne fo tutto 0onii» 

ima nuova Efpericnza. VofCo ben dire altresì, che altra co- 
fk non mi ha coltato più di quefla , e che non ho impiega- 
to in alcun altro afsunto tanto tempo, quanto ne ho po£to 
Bello fviiuppar le prìncipitH' materiA in ciueft' Opera coniai 
aule» e che ièrvono di bafe a tutto U liinaaeiite ; materie 
che non ho potuto rintracciare fé non dopo molti rigiri , e 
molto sforzo di meditazione , e che non ho potuto ftabilire 
e dimoilrare fenza molto {lento e fatica . £ pofciacchè io 
non ho procurato di rinvenire i veri mesti per ben dirigge- 
re l' Intelletto nella ricerca della verità , fe non a ^ne di 
pormi in i flato di couofcere la verità perfettamente , e con 
certezza, e di poter appianar agli altri laftrada che vi con- 
duce i ho creduto, che faprebbemi erado il Pubblico, ch*io 

fu comunicaifi le mie fcopette, e mÉMMmft ad dfenimo 
medefìmi ajuti , donde ho cavato tanto vantaggio , e pro- 
fìtto . Però veggo con (ingoiar piacere , che queft* Opera è 
ricercata, e che molte perfone fi accorgono già dell'utilità 
delle mie regole ^ lo che fi fa maniteAo dagli avvi(i parti- 
colari eh* io ricevo da diverfi luoghi , e dallo fpaccio prodi- 
KÌofo di quello Trattato. Avrei potuto per* verità renderlo 
più ampio , e più completo ; ma mi fon contentato di non 
porci niente che non foflfe afTolutamente neceffario , e che 
non apportafTe Un* evidente e certa utilità , dimanierachè 
ogni uomo che vuol far de' progreifi nelle Scienze , deve 
imporfi una legge di ricordar^ in ^utta la fua vita delle le» 
zioni eh' egli caverà da quella Logica . Non il gran nume; 
ro di regole, ma Tufo frequente di un picciol numero di 
effe , giova più che altra cofa , nella cognizione della veri-, 
tà • L' eftrcizio aiuta , e promove «otabilmente più , che i 
precetti . Con un picciol numero di regole., voi ne fcoopri* 
lete facilmente dell* altre, nell* occafione . 

Del rimanente debbo avvertire che qualche litigio , che 
mi fopravenne con perfone di un malifCmo carattere , han- 
no dato motivo a tutto quello , che trovai! in alcuni luo- 
ghi di quella Logica (cap. 14.) fopra ìllatori di confeguen» 
ze } uomini che confondono maliziofamente V arte detefta- 
bile d* imputare falfe confeguenze, col metodo di dimoflrar 
in una maniera indiretta ; e gli Scritti Fcifmici *, ovveto i 
Libelli con le Apologie e le Difefe • Io debbo avvertire pa*: 
rimenti , che folo dopo Tanno 1727. cioè nella $. Edizione 
di queft' Opera , io ho aggiunto tutto il Capitolo i5. che 
tratta della maniera, onde (ì dee mettere la Logica in pra- 
tica . Per altro in tutte ouefte digerenti Edizioni , ed anco 
in quefta di' è hi fèfta, t^y non ho fillio fe ^n piccolif- 



(**) CNet 1739. ) fiffo M ìj\6, [e ne fono fiate al" 



ime iiiMtfòni; perchè tutto quello M entrar aelte 

Compofìzìone di qusfto Trattato, la prima voìta che fu da- 
to in luce, era frutto di una profonda Meditazione , e il 
prodotto di una Efperienza mille volte verificata. Delidero 
che il prenda quefta O^pericciuoU per fluida, e per directo* 
le fempre più fé ne farà raaliifefta e fenfibile r utilità « • 
la virtù, e la Ragione faranno alla fine la porzione , e 1* 
appannaggio dc^Ii uomini più comunemente ; quefto è i* 
muco fcopo 9 eh' io mi propongo nelle mie foticofe Ricer* 
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DISCX)RSO .PRELIMINARE 

^cj^r^ //^ Filofofia » ' [ 

ARTICOL.O L / 

* 

LA Filofofia è la fetenza di tutte le cofe poifv Che cofa è 
bili , ed infegpia com 9 e p«rcbè fono pof* Fìkjiifis. 
Cibili . 

a. La fciensa è fecondo me 1» ftdlità che ha il 
noftro intendimento di ftabilire Ibpni (bndamenti ta- 

contraftabili , e in una maniera incontraftabile , tut- 
to quello, che (ì afferma. Quai fiano cotefti fonda- 
menti incontraftabili , e come Ci ftabilifca una cofa 
in Ona maniera incontnftahUc , lo vedremo nel pro- 
■reflTo di queH* Opera • 

3. Chiamo pojfiéxle, rptto fitUiO fhs puè efiief?» Cbt eofs è 
O efifta o nò attualmente . poffibile, 

4. Conciofìacchè non (ì può formare idea del Ni^n- Tutto quel* 
te^ blfocna di necciità-9 che tutto quello, ch'é pof- lo che è ^ ha 
libite , abbia una ragione fufficiente , da cui poifa ri- tina ragione 
ferirfi la fua pofTìbilirà, più tofto che la fua impof- della fuaefim, 
iibiiità . Ciò da noi iì proverà più a dilungo (io,ftenza* 

ai. Metaph.) 

; $. Fa dunque di mcftieri che .aii Filolbfb non fo- Cognizimà 
lamente fappia,cfae vi fono delle cofe poflibili ; ma necefarie ad 
che in oltre pofTa render ragione della loro po/fìbi- n;» ¥éi<ifiif^% 
ìitk (art. 1.2.) Non bafta, per erempio,che un« Fi- 
lofofo fappia , che può piovere ; dee in oltre fapere 
'Ciò che tìa pioggia, e quai ne nan le cagioni. > 

d. Di ^ui impariamo la dififèrenu che paflTa tia le In che cofs. 
Cogniziont di un Filofofo , e le cognizioni ordinarie . fi difìinguiH 
Uripuomo ignaro di niofofia, può bensì per via dell* 710 cotefle 
efperienza venire in cognizione di molte cofe pofiì- waiw^ ds 
tiili; na non è atto a tender ragioiie della loropof- ftiHh M 
iibilità. L*efperìeniai ne dice^cbe può piovere «nén vtlgjè. 
tie dice perchè piova , né come piova . 

7. DirafTì per avventura , che le cognizioni ordi- Utilità del* 
narie e comuni poflfono coadiuvare baflevolmeote al- le cognizior4 
la noftrt feliciti in quello mondo* Ma io rifpondo, FiuMicb$m 
eh» eflfendo quanto accade , annefTo a certe circo» 
fianze , può beni(Iìmo darfi , che una perfona forni- 
ta ioio di notizie volgari 1 tofcmi .ioviBnte una di 

quo. 
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ijuefte circollinze , e dia per generale ciò chi ìm 
fol luogo in certi cali . L' cfperienza il dimoftra pitf' 
troppo. Taluno, per efempio , avcrà oflfervato, ché 
noi ci ^moviamo a compafiìone^verfo un miferabite^ 
quando cooofdaino la di lui onferìa « e dedurrà quin- 
di una general conseguenza ; Che per ingerir com- 
pafTìone in qualcuno , badi dipingerli la miferia di 
un infelice. Un altro offerverà , che per far molti- 
plicare il Ramerino , fe ne tagli^ .un rampollo dal 

Sainlìo,e cH^ fi caccia pofcia m terra fenz* altro far 
i friù* Ma quanto non faremmo noi illu(i , <è. vo* 
leflimo adòperare airifteflb liiodo ncìT altre piante, 
le quali non lono all' iftefTo cambiamento fofiqctte? 
Air incontro un Filoioib non teme applicar male 
• tt'^fue propoiiaìoni , perchè sà , per qual uopo, e 
quando può valerfcne . (6 / Così nelr efeiiipM art 
miferabiic, un t^ilofofo vi dirà, che non fiam mofl 
di compaflfìone verfo un infelice , per la pittura e 
deferitone che ci vien fatta della iua miferia , fe non 
quando IP àniUHi è già inclinata a rallegrar^ dell* al- 
trui felicità. ^^filiià altresì in fMiMll» del Rame- 
rino, che un rampollo, per ben mettere radici, de- 
. ^ ve eflfere piantato in f;uifa , che entri nella terra un ' 

* de' Tuoi getti , o 4in de' iuoi nodi : che bifogna , che 
cotefto rampollo non poiUi facilmente diventar vi«- 
20; e che la corteccia •pmictta un efito ÌK:ile alle 
- ' radici tencrclle , che tentano di fpuntare . In oltre 
un Filofofo può coli* ajuto delle verità note , fcoprir- 
ne delle ignote. e prova un piacere si vivo dalie fue 
cognitionr, t dtlle «fue lòtpertt, eie non y* è télk 
che l'eguagli. 

Obbiezione 8. Ma dirà taluno , com* eflfer può che la Filofo- 
iontYO la defi' fi eftenda a tutte le cofe poflibili, giacche 1* uo- 

• ntTjone deiìa mo il più perfpicace non oferebbe vantarli di capir-- 
Tikftfia. He im^iceilmiRi parte ?€:oimtn dunque dare dol« 

'-la* PiloTona unMdea meno prefuntuofa. 
> Rìfif^figm g. Io rifpondo, che molto è più dicevole, defìni- 

* ' ■ re la Filofofia nel fuo più alto grado di perfezione, 
" " " " for- 

co- 
rcef- 

farj ; limiti , t quai pur troppo fanno remora allo 
Audio di tante perfone, e le difviano dal penetrare 
più addentro le cofe , e privano 1* uman genere di 
tnoltfilìme utili fcoperte . Chiaaione in teftiàionio 
Que* tempi d' ignoranza , ne* quali penfavaii , cheilRH 
liofile aveflfe ridotta la Filofofia al più alto fegno, 
a cui r umano intelletto giugner poteflTe . Un' idea 
più fublime e raen limitata induce i Dotti , ad ol- 
trepafliae t lermia^ pofti da' lor predeoeflbri ; e vap^ 

sona 




fl 
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Scpra la Tihfpfia* ^ 
maan molto pift ingoraggici a far ciò , vedendo qti«»» 
roHimane loro ancora da fcoprìre. Quefta vafta cften- . ' 
fionc della Filofofia ferve anco ad umiliare il noAro 
orgoglio , e la noftra pretefa capacità , mentre ne 
convince , che la maggior patte di qaello che noi 
Hippimno, è la menoma di i|aclio che ci refta a fa- 
pere, certo è altresì , :che una cofa fufcettibile di « 
diverfi gradi s* ha fempre a definire fecondo la fua 
maggiore unìvedalità, e feaza riftringerfì ad uno o 
t molti di quefti gradi . eftffipio t Tatti quelli 
che fono tempefaiiti,iiol Ibno nel medefimo fsndo* 
Chi è non per tanto, che nel definire la Temperan- 
za fi fondi o pianti regola fopra quefto o quel gra- 
do, in cui da Pietro o da Jacopo ella è poflfeduta? 
Ma ben fi definifce tate quii ella dabb' cflére nelUi 
fdi maggior perfezione . 

10. Quando noi riflettiamo fopra noi fteflì , reftiaiB Vrima Vàttè 
convinti , che v' ha in noi una facoltà o poflTanza di dellM Fékfih 
formare idee delle cofe pofilìbili, e nomiamo ui fèr fia, 
cokà, Vhttm Ji mi in o.hu non è del pad fiKiIe«c^, 

nofcere fin dove arrivi cottfta ,6oolta, né come di 
effa valerci dobbiamo, per iòo|irire colle noftre pro- 
prie meditazioni alcune verità a noi ignote , e per 
giudicare fondatamente di quelle , che altri hanno ; . I . ' ^* 
già l^operte. La noftra prima occnpazidne éee-ém^ \ 
^HW edere il rìcefctre , quali fiano le forze delPuma- 
no intendimento , e qual fia il loro ufo legittimo nel- 
la cognizione della verità , a fine di poter quindi 
niudicare y fe abbiamo , o nò , talenti per la Filofo- 
m . La parte, della Fi loMa , in ctn tratltaii qiieftR 
mieria, Logica, o Arte di penfare scappella, 

11. Tra tutte le cofe pofiìbili, bifogna di necef- Seetmds 
fìtà affoluta, che vi fia un EfTere fufifìftente per fe f^nye. 
medefimo ; altrimenti farebbonvi delle cole pofuiili , ' '> 
Min pollibilltà delle quali tender non fi pma ra- 

gione ; lo che fora contrario a ciò che abbiamo poc , > » 

co di fopra ^abilito. (4) Ora queft' EfTere fuffiften- 

te per fe medefimo, è ciò che noi Dìo chiamiamo. 

eli altri enti . che hanno la ragione della loro eli- 

imia in queft* Eote IMftente per fe medefino^ 

hanno il nome di Creature . Ma poiché la Filofofia 

dee render ragione della poflfìbilità delle cofe , (5 ) 

convien far precedere la dottnna che tratta di Dio 

a quella che tratta delle Crearure . Confe/fo tutta- ■ 

irin, che aver già fi dee ima gcnenie notlata.dtlle 

Creature ; ma non s' ha bifogno di cavarla dalla Fi» 

lofofia , perchè ella s* acquifta dall' ^infanzia per una 

continua efperienza é (6) La parte dunque della 

IFilolòfia^, m cui trattati di Dìo , e delr origine 

Cmmie » eh» lo lui fi tedi , dmmfi^ t«»> 
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f Difcpyfo Pfeiiminafe 

, togia nétturale , ovvero Domina dt Dio. • 

rTmiTj0e* II. Xje Cromira immfeftano U lora Attività , a 
per meno del noto , o per via del pcnf amento. Quel* 

le Tono «w/>/,quefte fono fpiriti. EfTendo per tanto 
la tiioioiìa inttrfa a dare di tutto r;)gioni fufficien- 
ti, debb'ella altresì eiaminare le forze, e le operar 
stoni 4Ìi«nolefte Cteature opemnti col moto , o col . 
iwnfieft. La Filofofìa dunque ci modra, quello che ' 
iéguir può nel mondo mercè della forza de' corpi , 
è della potenza defili Spaiti. Pneumatologia ^ o Dot- 
jrina degli Spiriti s' appella la parte delia Filofofia t 
•nella quale fpìegafi quinto poftbno effettuare gh Spi- 
niti, e Fifica , o Dottrìn0 della Natura , fi chiama 
Patera Parte, nella quale dimoftrafì quel ch*^po®« 
bile in virtù delle forze de' Corpi . 
Quarta Fot' 13. L* Ente che penfa m noi , chiamafi Anima . 
4#« ' Ora ei&ndo quefl* AaioM nel numero degli Spiriti 

(12) ed avendo ettt, oltre 1* intelletto, una volon- 
tà , la quale è cagione di parecchi avvenimenti i bi» 
fogna eziandio che la Filofbfia fviluppi quanto può 
accadere in conieguenza di quella volontà . A ciò 
riferir dobbiamo quello che iniègna intocpo ni Otì- 
fìm della ì^atura^ la Morale^ e la FoUiica, 
Quinta Pjr- 14. Ma efTcndo che tutti gli Enti , o Corpi . che 
Hr.^ ' ^ano , o Spirici ed Anime in alcune ragioni n raf- 
fomigliano; bifogna eziandio ricercare, ciò che può 
,ton venire generalmecte a tutti gli Enti , ed in* cht 
confiUa la lor generale differenza. Chiamiamo Ontt^ 
logia ^ o fcienza fondamentale quella parte della Fi- 
lofofia, che inchiude la notizia generale di tutti gU 
Enti. Quefta fcienza fondamentale, la Dottrina de^ 
gli Spinti , e la Teologia Naturale » compongono là 
• . hUtafifica^ o la fcienza principale, 
'Orìgine deU 1$. O noi ci contentiamo d* innoltraré le noftrc 
le Matematt' cognizioni , lin a (apere per mezzo di quali forze 
£bem .pfoducafifi certi effètti , nella iNatura : o pur ci avan<* 

«iamo più in là , e mifuciamo con tutta V accura- 
tezza i gradi delle forze, e degli effetti, affinchè vi- 
fibilmente raccolgali, che certa forza può produrre 
ii^erto eftètto, Per-efempio; V*ha non pochi, i qua- 
il fi coni;entanQ di fapet!^, che l'aria compresa con 
iR>na in una fontana arttnciala , porta V acqua ad 
una ftraordinaria altezza . Ma alcuni altri curiofì 
sforzand di fcoprire , quanto s'accrefca la forza dell* 
aria, quando per la compreiTione '^lla occupa fol la 
metà» il terzo o il quarto. dello fpazip» ch^ella pri«» 
nft occupava, e di quanti piedi faccia afcender Inac- 
qua ciafcuna volta. Spingonfi le noftre cognizioni al 
loro più alto grado, qualor fi sà mifurare tutto quel- 
lo chg'-i^ i^wdezza \ « {>^r (al uopo fppfi invei[ìt^-F 

te le 
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Sopra la Fihfofia, ^ S 

te le ìtsummìthe . io tntto delle loro rtrìe parti 
ne' miei Elemenii di MtieiiNitìai^e nel GompeiÀ». 
che fe n'è tatto. 

i6. Cos) dalle Matematiche fiam guidati alla co- Latmttdk 
gnizione più accurata e più perfetta» alia quale per Utà^ ' 
nei giuener fi pofVà, 

. 17; Bto flonciofiacchè tutti non ftirtOQH nati , per Vifegno 
penetrare tant* altra ne'tefori della Filofofia; perciò della prefeit*. 
non vorremo qui noi in cotefti Elementi di quefto t^-Qpnm» 
perfetto gnido di cognizione ravvolgerci ed intricar- 
ci • Ci batterà moftrare con accoratezza , quali fia- 
no te forze delle cofe, a fin di poter quindi guida- 
re di quel che effettuar po/Tono cotefte forze nella 
Natura . Quei che averanno vaghezza di fpignerfi 
g^.o^trei legMno gli altri miei Scritti, ed in paiu 
ttcdaro i nifi BIcmbiÌ Latini delle Matematiche, 
die ftMMi «là ék ìuat/è tnofo pubblicati . * 



PENSIERI, 

Ovvero Riflessioni fopra le forzo 
dell'Intendimento Umano , nella 
cognizione della Veru^ • 

CAPITOLO I. 

hk» dtUe €^9 • 
AUTICOLOL. 

CItfelina prova in se ftenfo di avete il feati- SmimeMm 
mento di varie cofe . Ma io dico , che abbii- ^ 
mo il fentimento di una cofa , Quando cono- 
fciamo che tal cofa ci e prefente . Così Tentiamo il 
<tolore,il fiwao,la luce,! noftri proprj penfamenti. 

2. Io chiamo Penfsmcnto qiwir atto deir anima , Penfiere ehi 
per CUI conofciamo che alcun% cofa ci è prefente jL 
imperciocché fuol dirfi dì ordinario , che non pen^ 
iiamo a nulla , quando non ci accorgiamo . che al 
noftro fpirito fia qualfhe cofa preAme • In quefi^ V 
modo le fenfazioni , fono penfieri ilelle.celè che ci 
fono prefenti . Noi quì non definiamo falvo che le 
parole , affinchè fcorgafi , in qual fenfo le prendiamcL * 
NelU Meta^ca diluQìderemo eziandio le cofe . 
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6 "Dille Idee 

/ fenfi eòe 3. La facoltà di lentire immcdiatatficntc le cofk 
€Oja JitttO, che cfiltono kion di noi , (i .chiama Jinfo ; Cinque 
icnfi fi annpveraoo; U vijia^ V u^ito^ V odorato ^ jj^. 

-eie Cùfa fyi 4* V idea c la rapprefcnttzione di una cofa 
ldea,9 - rolin penln ri . Per clempio : Ho un* idea del S«/tf, 
quando i miti penlitri me lo r.ippieft.'ntano , o per 

£.<220 di [empiici paroit;, efprimenii ciò che ho 
Tvato del Sole , come chV(;ii (i<i quei corpo lum^ 
nofo che lifpltniic il ^i<Nrfi9, cbe iilttmiM la terr% 
C la rilcakìa',o fìnalmciue quando me lo rapprefen- 
tanò per* mtzzo di qualche altro fe^'.no , come que- 
llo 6 , di CUI pur Icrv end ^li Ailronomi ' Pariaién^ 
ho tinMdeg delle No2!:^f , Quando mi fappre(iento 09- 
9ie in un quadro . che (Me ptribne adcQApiono fé- 
contio il p.irrio cortumt? alle mutue promeffe die fi 
lon fatte di <po<ar(ì , o pur fe dò a conofcere per 
tntzzo d':^lie parole o della pittura , che le nozze fo» 
90 un adempimento iòlemie' delle pron)e({è,clie due 
pcrfcne fónfi fatte di fpoiàrfi . Ho altresì un'idea dt 
ciò che diciam buono , _fe lo defìnifco per cofa che 
perftzion<i la mia natura ed il rhio flato citeriore . 
/ Ho un' idea di Dio , qoando penfo eh' egli i V ente . 

che racchiude in se fieflb, la ragione baftante dell* 
attualità del raondo. Ho fioflÌmen« un* ideajpde'F^ 
/?////, quando mi rappreft-nro alcune perfonCjte qua- 
li non pofTono governaci iole , a camion ikiU €Ìe<* 
boiczza delia loro età. 
Cernei no flri 3* Mt ficcoDie inoM lènH ci danno oncafioiie di- 
finfi'i coHdu* pcnfare alle cofe, efìllenti fuori di noi (2 , 3,) aU 
conci adettf fesì ne procurano idee delle cor>; medelime. Laon- 
htee^ de noi acquidiamo col fentimento dcRa villa, l'idea 

del lume e dfi*polori; con. qQel dell'udito, l'idea del 
fuono ; per meiio deirodorato, ^v^'Ut buoni o 
cattivi oclori ; il guilo' ne porge r idea del dolce c 
dell'agro, ed il tatto l'idea del duro o del molle. 
No» è necef' 6. Non è tempo ancora di decidere, fe (ieno i nq» 
fario fapcrfi fi^i f^r^fi 9 che portano le idee delle cofe efiftenil 
qui come al fv?" di «M» nrfPanìM iioftra , come in un 6rb»- 
Me€ada» iojp vuoto- oel tutto , o fe più codo le idee , dopo 
eflere fiate quafì fepolte nell'anima , altro non fac^ 
"•^ ciano fa Ivo che fviìupparlì per lor propria virtù, in 
occaiìone de' cambiag^n ti, cagionati ne Inoltro QpiH 
BO dagli Ometti efteriori i^ Io non fo4b dimoarare 
la verità di quella feconda opinione ie non nel ^^ 
Capitolo della mia Metafifìca . Oltre a che , al no- 
Aro difegno prefente nulla ha che fare la decifìone 
di qucfto dubbio ; impercioccbè noi jpoifiam beniili. 
jno avere idee delle cofe efteriori » t «BikMBente giu»- 
émm^tmmhà li^mi d* ml « dondg ttte ve««. 

' noBik 
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Velie Idee delU eofe^ y 
fpno . Noi ci lerviamo delle noltre mani per o^xd 
lorta di funzioni -, ma afpettiam forfè di conofcerne 
prima l'interna llruttura,e tutti gli ordigni o mge*- 
gni neccflfari , per metterle in moto > 

7. Ci balta qui di oflTervare attentamente ì penfie- Ctb che et 
ri , all'eccitamento de* quali danno i noftri fenfi mo- convien di 
tivo . Convien per ciò ben diftinguere , quel che ci fare m queff 
prelentano di particolare in ciafcun oggetto , e no- occa/mì. 
tare per quanto ci è poflìbile , ciò che fia che ne 
sforza a confiderarlo come tale . Serviamoci di un 
elèmpio. lo volgo gli occhi lopra due Figure ad un 
tratto : fopra un Triangolo, e (opra un ^ladruto . Il 
Triangolo prelentafi a me , fotto tutt'altra idea, che 
il Quadrato \ ma fe dimando a me fteflfo che cofa fìa 
che mi obbliga a non prendere il Triangolo per un* 
iile/Ta colà che il Quadrato ; trovo che ciò è , per- 
chè il Triangolo è circolcritto da tre fole linee, men- 
tre il Quadrato n*è circofcritto da quattro. Non veg- 
go dunque nsì Quadrato, quello.che ofTervo nel Tr/tf;j- 
golo ; e vice verfa quel che ravvilo nel Quadrato, 
non lo trovo nei Triangolo. Non è poffibile ammet- 
tere l'un per l'altro , è quello appunto è il coftitu- 
tivo della ditt'erenza delle due figure . Parimenti ri- 
cercando di fapere perchè fi dice, che v'è dsHume, 
o che fa giorno ,Urovo che ciò .è perchè poffiam ve- 
dere le cole che ne fono d*intorno . La luce è dun- 
que ciò che rende vifibili gli oggetti citeriori Cosi 
può dirli , che comprare , fia acquiftarfi per mezzo 
di una certa fomma di danaro pattuita , la proprie- 
tà di una cofa , che apparteneva ad un altro . Un 
Sanguigno , è un uomo , che ha più fangue del bifo- 
gnevole per la confervazione della fanità ; e la gon- 
jiatura è una grofTezza ftraordinaria delle particelle ' 
di carne , componenti il corpo dell* uomo o deira- 
nimale . 

8. Vi fono due cafi , ne' quali è molto facile ac- In quai cafh 
quiftare l* idea una cofa per mezzo de* fenli ; per fta difficile 
una parte, quando ci rapprefentano tutto quello che acqMjtare 
può farcela conofcere , e fervirci a diftinguerla da ury idea . 
ogni altra , fenza niente mefcolarvi di ftraniero nel 
inedefìmo tempo, come nell'efempio del Triangolo e 
del Quadrato, Per un*altra parte, quando ciò che è 
eflTenziale alla cofa da noi efaminata , fèrifce più i 
noltri fenli di ciò che è L* accidentale ; come neire- 
fenipto della luce. M% ben pii!i difficile è Tarrivare 
a gtufte idee in altri cali fuor che in quelli . Impe- 
rocché allora é cofa facililHma prender l'un per i*al« 
tro , trafcurare qualche parte , o framifchiarvi ciò 
che non converrebbe. Per efempio : Viene unoadir- 
che T/;o s'è cacciato nella bottega di un Mer<- 

B a caate. 
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ébè Ae ha portate via delle merci ; è MtìT 

•vero, che qoefto racconto inchìude l'idea (KLadfoi 
ina CIÒ che è proprio di tale idea, è involto cotan- 
to in CQ(e ftrani^re , che è più difficile di quel che 

' fi penfa, fvilupparla e chiarirla. In fatti l' idea ge- 

nerale di ladro \ Irón cet n p K Hd>é né la bottega , oè 

^ le merci , né lo ftrepito , o r irruzione del ladro^* 

Ognun dunque non potrebbe quindi facilmente con- 
chiudere , che un Wro fia un twmo il quale rtthhet 
la robba d altri , ài nafcojìo e contro la volontà del 
proprietaeh ; qunntunque tutto questo ila non per 
tanto comprefo neirefempio allegato , e precifameii- 
te come ^ allegato . Si può nutladimeno facilitare 
^ ^uedainveftigazione , confrontando molti efempj par- 
ticolari . Ricercafi allora ^uel che han di comune , 

0 quei drcoUf^nie fi debbano o efe t te i ^e , Cori the iio# 
ritengafi fe non Tenfenziale all' idea propofta . Per 
cfempio: Aggiungiamo a quello di T/ro , che eflen*» 
do naicolamente entrato Stmprortio in un giardino , 
ha meffo le mani su le piante degli Aranci , e ne ka , 
colte molte 'Melarancie , che ha feoo via poftate, 
io troverò così molto più facilmente la precedente 
definizione . Imperocché Tito e Semffronio non fi raf* 
lomigliano , fe non in quanto pigliano ambedue la 
fobba altroi, lènta fàputa , e eeiitra la volontà del 
proprietario • Parimenti notiflima cofa e tomunìfft- 
ma è VAmore . Ad ogni modo tutti non fanno che 
l'Amore fìa un'inclinazione ,o' una dirpofizione dell* 
anima a godere dell'altrui felicità ; quantunque que- 
lla idea troviti in tutti gli efempj , che allegar fi 
potrebbono dell'amore. Se ne ponTono vedere taol- 
tiflimi di ogni fatta , nella mia Metafiiica , art. 

•47. 58.94. 675.76.169. della mia Morale. Si dà pu- 
re alla meditazione qualche notabile conforto e al- 
leggerinento , fcrivendo e ponendo fotto gli occU 

1 due efempì che cadono fotto Tefame ; di maniera 
che ciò che coftituifce la loro diffbrenaa ,• fia fcgna- 
to in una linea particolare ; imperciocché quefto 
ferve a meglio confrontarli , e meglio ravvifarne le 
liroiglianae. 

Ch& cofa fia 9. Noi abbiamo un' idea éhèétrd di mia cofa, quan** 
un'idea cbia- do quefta idea bafta per farci conofcere la cofa me- 
rw, e uni' idea defima , mentre ci fi è prefentata ; cioè quando af<« 
ùjcura» fermar poffiamo^che ella è la ftefla che abbiam ve* 
' data nel tale o tal luogo , e che ha il tale o tal^ 
' nome . Ma non ne abbiamo fe non una idea ojfctdra^ . 
quando non ci fa ella ravvifare le cofe che ci rap«i 
prefenta . Così abbiamo una idea chiara de' Colort , 
q[uando Oppiamo diicernerli gli uni dagli altri , e 

mfHiuii ,^uapdo ci^fveintaaoL» Abbiano un'idi 

» * 
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chiara della collera , ogni qual volta conofcianio , 
quando un uomo è da effa commofTo*, c delia Fr/y?» 
of*ni Qual volta ci accorgiamo che un uomo n'è in- 
comodato. Ma quando vediamo in un giardino quriU 
che pianta Itranit-ra , e non poftìamo ridurci a men- 
te , s'ella è quella mede(ìma , che veduta abbiamo 
altrove, c che aveva il tal nome, ne abbiamo allo- 
ra un* idea ofcur*i , Così appunto molti non hanno 
fe non idee ofcure dei termini d'arte, de* quali ler- ^^ 
vironfi i Matematici , ed i Filofofi . 

10. Ma quefta oscurità delle idee ha differenti gra- Gradi delle 
di. Avvenir può, che nell'oggetto che ci è prefente, idee ofcure*' 
iì offervin da noi ,o molti legni, che ci ricordiamo 

aver pure ofTervati in qualche altro oggetto ; o al- 
cuni Tolamcnte . Per efempio ; Mi torna in mente 
alla vifla della pianta efotica di cui poc'anzi dice* 
va , che qucU* altra della quale ho un* idea ofcura ^ 
aveva le foglie così lunghe, così aguzze, e co^ den- 
tate, come fon quelle ch'io veggo. Ma per disgra- 
zia la mia memoria non mi sa dire al certo , (e le 
altre parti di cotefte foglie rafTomigliavano affatto 
a quelle, che ho fotto degli occhi . Secondo che fia- ^ 
mo adunque in iAato,di ridurci a mente , più o me- 
no di cotefte marche o note degli oggetti , più o me- 
no altresì fono ofcure le noflre idee. 

11. Non abbiam dunque fc non idee molto ofcure Efempfd'i' 
òì tutte le VOCI , delle quali non fappiamo bene la dee ùj'cure , 
fìgnifìcaiione , tuttoché quanto ai fuono^non ci fie- 
no ignote, e non lafcino affatto fenza idee, quando 

alcun poco v'attendiamo. Ognun, per efempio, co- 
nofce la parola vmu ; e fi dee , per mio credere , 
averne un'idea, per qualificare-, come faflì, di vir- 
tuofe o di viziofe le azioni dei proffìmo . Ma mi fi 
permetta il dirlo ; i' idea che voi avete della virtCì 
è ben per anche ofcura, fe v'accade di prendere '\\ 
vizio per la virtù, o la virtù pei vizio. Io qui non 
favello , fe non di que* falfi giudizj , che fi fanno per 
errore e non per malizia. Cautela fn 

12. Ma conviene avvertire , di nòn giudicar con riguardo alle 
precipizio , che non abbian gli »ltri idee chiare di iiet ofcure» 
una cofa , perchè non ne abbiamo noi fe non di ofbu- 

re . Altrimenti crederemmo, ofcuro in se, e di na» 
tura fua , ciò che è tale folo rifpetto a noi , che 
manchiamo di cognizioni ; e rigetteremmo come vuo- 
te di fenfo , molte parole le quaU alcuna cofa real- 
mente fignincano . Di qua viene parimenti , che al- 
cuni fi ridono delle forze centiprete e cemrifiigbe di • * 
certi Filolofi moderni, perchè non comprendono be- 
ne ciò che qucfte forze fignificano . L' mflnita-menti. 
picciolo ds* geometri è Itato materia di nfo a moU 

B i ti, 
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' ti , non' ftf alhro , fe non perchè non hmno poniik 
fornìarfene unMdea adeguata . In fomma la cagione 
perchè lì ridono tanti ancora oggidì di parecchi ter^ 
toiM éelPMitfai MttififiGi , A ^ pefcne non fmub 

eglino fteflì definirli. 
Che cofa pa 13. Due cafì fi danno in riguardo alle idee chit* 
un" idea di- re , perciocché o fìamo in iftato di oarticoiareggia- 
fiinta , e Ma' re e fpiegare ad un altro le marche , dalle quali ven- 
i4€0€onS»Sa, ubiamo in cognizione di- una cofii.o tlmenodirap- 
prefentarcele ordinatamente a noi fteflì: ovveromm 
pofliamo fare nè V un • nè Taltro . Nel primo cafo 
la noftra idea chiara e dijìinta^t nell'ultimo è con' 
fu[a^ Per efempio. Io dico, che un uomo ha un'i- 
dea diiera « dillinta di un orolcgh , s^ei dice, che 
è una macchina , la quale per mezzo del moto cir- 
colare di un ago moftra le ore,o che le indica col- 
le percofTe di un martello fopra una campana . Ho 
un' idea diftinta dell' Ultiminazione , fe dico , che el- 
le è mi convincimento fopranaturale di certe verf- 
tà,che coi foli lumi della ragione dimoftrar non fi 
ponono . Io metto ancora in quefta claflTe l'idea del 
matrimonio come di una foei^tà tra un uomo e una 
donna, col fine di generare, e di allevare figliuoli; 
l' idea dsHa ^irth , come di una facilità , che l'uonl 
s'è acquiftata di render se ftefTo , 'e gli altri uomi^ 
ni, quanto ci è poffibile, perfetti; l'idea della piog" 
già, come di una quantità di gocce di acqua , che 
cadono in folla dalle nuvole , fniieme , ed alla fila 
le une dell'altre; l'idea deìUOmùpomza ^ conedeK- . 
la Facoltà di dare l'efìftenra a tutto quello eh* è 
poffìbile . Finalmente 10 pongo nella fchiera del- 
le idee diftinté i' idea del Sale, come di un 
corpo duro , che fi> HlftiogKelréfricqua , e che 
VI diventai fluido Se ii bramaffero più efempi « h** 
fterebbe confultare i miei varj ferirti fopra la Filo- 
fófia , dove ho procurato di darr idee diftinte , di 
quanto ivi da me fi tratta. L'idea aii'mcontro de* 
colori è chiara , ma non è diffinta . Itt Ait^ noi ri- 
' conofdamo bensì il roflfo , per eftnpìo, quando pre- 
fi^ntafi a noi, ma dir non /apremmo, a tguì nota Io 
riconofciamo; e quindi viene, che l'idea che ne ab- 
biamo , non è diftinta , ma coniufa ^. Co^ ancora , 
molti hanno idee chiare, ma iainmft*^^ iSM!^ fpe- 
2ie d'alberi e di piante y imperocdlè- Épt^nno beM 
difcernerc ben-flimo quefìe fpezie , una dall' altra • 
ira fevoi chiedefte ad efli in che propriamente con- 
fida fituefia differenza , li fcorgerelte molto imbaraz'- 
Mti. Il loffio de' venti . H tB^nHorìo dètTacque, è 
lo ftrepito àe\V(méfJ0mfnir nel numero delie idef 

confuie • U «flbiii mtaNRr# vA) r rodouf 
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.fot dt noi afappremle diiannmce , fu» Mifitsmal- 

te non gik'. 

14. Si può dunque comunicare ad wn altro una idea Cnm» po/Jìt^ 
diftinta, per mezzo di (empiici parole: ma per co- mo fcafn^ic- 
municarKli una idea confula , convicn che la cofa volmmte co» 
iftefla gli fii altresì ■ inrefente • fnculctice , per efèmpio, mumcarci un 
quanto vi piace , e ridite iti tutte le maniere ad un idm di/tinta 
cieco nato che cofa fìa it rofTojO il giallo, e^linon e unacmtftt» 
•vi capirà, fe non quando averete refticuica Ut fa» 
▼ifta. • ' 

1$. Uh* idea diftinte è completa j ovvero incomph- Dì/erenzt 
ta ; completa , fe porge note e contraféjs;ni baltanti tra una idea 
per ravvifare una cofa ; e per diftineuerla in qaalu- completa , e 
que tempo da qualunque altra; incompleta , fe non un' idfa i/f* 
ci porge luorclie alcune di quefte note . Ecco alca- completa, 
ni efempì d'idee complete, cognizione vi va è una 
cognizione che agifce fopra alla volontà, oche foai- 
miniftra un principio od un motivo, determinante* • 
ci a voler qualche cofa. L' ttfufrutto è un diritto di 
fervidi del bene altrui , per util foo proprio , ed « 
fuo beneplacito, lafciando però nella ftia Integrità 
il bene medefìmo. La colica ò «m dolore acuto, e 
continuo degt' inteftini . V Int ert i i mento è la facolt.\ 
di form^rH idee delle cofe poflìbili. JLa Rui^iada t 
tm adwianento di vapori dottili , che nel tempo delf 
Afiènza del Sole« cadono a poco a poco dall' aria fo- 
pva la terra, e s'attaccano alla fuperfizie de* corpi. 

Avarizia è un defiderio di poATedere più foftanze, 
di Quel che fa di meftierì per le neceflìtà dclU vita, 
e di quel cfié permefcono le citcnI U Hae nelle quali 
uno il trova. Sono tutte queile» idee complete, e 
pofTono vederfene molt' altre, negli altri miei fcrit- 
ti. I Qartefiani all'oppofto, non hanno fuorché un* 
idea incompleta de' Corpi fecondo la ior definizione; > 
mi corpo è ima foflanza eftefa , in Itotghezza , larghez* 
Ztf , e pnfamihà. Ed in vero quefte fole mardienena 
, diftinguono a baftanza i <%rpi dello Spazio , e quin- 
di lo confondono col corpo. Se volete ulteriori e- 
fempj d' idee incomplete, confuitate gli fcritci dclU 
laaggiov parte dé^ Letterati . 

' 1& Finalmente un* idea diftinta, è inoltre adequè* Cheeofa fta 
ta^ o inadeqtiata . EH' è adsauata , quando abbiamo un' idsa ud^m 
un'idea chiara e diftinta delle notte ift^^ffe, che co- quata, e un' 
nofcer fanno una cofa ; eli* è inadc^MU (s di cots- td?a inaie* 
^Ae ndte aMamo fototinr Idea comafii..ftr efempio: quota ^ 
.voi avete un idea adequata di anorotof^io, fe fapc*. 
te non folamente ch'egli è una m.?cchini indicante . * 

le ore coi colpi di martello fopra una campana j ma ^ 
fc di più avete un'idea diftinta delle ore, della per» 
cofla fòpra una campana, e delia paiola* éodicaffbifd 
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fe non avete di tutte quefte cofe, le non idee confuit, 
voi avete niente più che un' idea inadequata dell'o- 
rologio . Al contrario fi ha un' idea adequata del 
piacere , fe fi fa non folamente, ch'egli è un fenti- 
iTjento, o rifentimento ddlla perfezione , ma fe inol- 
tre fi concepifce diftintamente, ciò che dir vogliono 
le parole di fentimento e di Perfezione . Parimente 
ridea, che abbiamo recata di fopra ( is ) della co- 
gnizione viva, diviene adequata , quando fpiepar pof- 
fiamo diftintamente che cofa fignifichi la cognizione, 
la volontà, e che cofa fia agire e operare fopra la 
volontà. Giugnefi eziandio ad una idea adequata 
deli* uJUfrutto , qualor fi procacciano ideediftinte del 
diritto, del bene o fondo altrui, della fua propria 
utilità, e confervazione di una cofa nel Tuo intero. 
Cosi va in tutti gli efempj dell'articolo precedente; 
ed è molto diffìcile allegarne idee adequate , perchè 
J'analifi, o la fpiegazione dell* idea che fi racchiude 
in ogni nota o fegno , è di troppo grande eftenfione. 
Tuttavolta il miglior mezzo di acquillare idee ade- 
quate, farebbe ftudiare diligentemente le definizioni 
che ho date ne' miei Elementi Latini di M.itemati- 
ca; conciofiachè tutti i termini, eh' entrano nelle 
definizioni che feguono di mano in mano , fono ri- 
gorofamente fpiegati in quelle che precedono. E fe 
alcuni fe ne trovaffero per accidente, i quali non 
foffero ftati definiti, fono o di tal natura che appa- 
gano, per l'idea chiara che vi fi annette, o pur tro. 
verannofi fpiegati nella Metafifica. Potrebbonfi con- 
futare eziandio le definizioni, fparfe ne' miei trat- 
tati di Morale, di Politica, e di Fifica.E per dar- 
ne un efempio,io definifco nella Morale , ( 164.) la 
virtù una facilità di determinare le proprie azioni, 
conforme alla Legge di Natura. Ma fpiego altresì 
( S25. Metaph. ) quel eh' io m' intendo per facilità , 
per azioni umane (i.Mor.) e per legge Naturale 
(17. Mor.) definifco nè l#ù nè meno , quel ch'en- 
tra in cotefte definizioni ; imperocché trattando del- 
la Legge della Natura , parlo eziandio dell' obbliga- 
zione e degli atti liberi . Finalmente ciafcuna di que- 
fte parole è inoltre definita, l'obbligazione (S.Mor.) 
fili atti liberi ( i.Mor. ) la libertà ( 15. Met. ) e la 
Natura (629. Met.) Quei, che di tale fubdivifione fi 
compiaceranno . potranno più oltre ancora eftender- 
la , e s' accorgeranno allora dell* utilità ddla mia 

Filofofia. . . , 

D; alcune i- 17. Le idee adequate hanno pure 1 loro gradi , e 
dee adequate, ciò a proporzione, che le idee de' fegni, o delle no- 
geeaaequare. c ^^^^.^^ un' idea adeguata , poffono in più 

Q meno (J* idee diftinte rifolv^rfi , Per efejjipio , nel- 
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la definizione dell' Orologio, io intendo ptr ora lai 

parte del giorno. L'idea di un* ora inchiude adun^ 
quc r idea del numt;ro 24. 1* idea di parte , e final- 
mente l'idea di giorno. E ficcome V idee compren- 
dono altresì molte notte particolari, fi può di nuo- 
vo farne l'analifi, e così del refto. 

18. Ma farebbj fuperfluo, e foven^e anche impof- Fin dove fpi- 
"bile, il continuare quella analifì , fin che fi venga gner fi pojja 
ad idee, le qualj a cagione della loro femplicità non cotejia artalt^ 
ammetteffero ulteriore rifoluzione . Si può effer pa- Ji , 
go, e fermarfi, quando baftantemente s'è fatta ra- 
nalifi di un'Idea, per giugnere alla meta propofta. 
,Ora l'idee ci fervono o a fignificare ad un altro, 
CIÒ che abbiamo noi nella mente, o a piantare un 
dilcorlb. Giungiamo dunque al noftro fine nel primo 
cafo, qualora ci facciamo intendere da quello a cui 
parliamo, cioè quando inoltriamo Tanalifi di un' i- 
dea fino a quelle note, delle quali egli ha idee chia- 
re, tuttoché confufe: e nel fecondo cafo , qualora 
il nortro difcorfo, o la noflra dimoftrazionc trovafì 
di un' evidenza tale, che più non la Icia che brama- 
re; ma ciò capiraflfì meglio nel progre filo . Perelem- 
pio : Euclide ammette r«:nza definizione le parole di 
egualità di pih grande y e di piU piccolo , fi contentnd 
dell' idea chiara a quefte parole affinfa \ perchè egli 
può dimoftrare tutte le propofizioni , fenza rifalire 
air idea di egualità , di piì( grande , e di più picco- 
io. Io per lo contrario ho dato di tutti quefti ter- 
mini diltinte idee ne* miei Elementi Latini di Arit- 
metica ( 1$. 18.) perchè ne avea bilogno nelle mie 
dimoftrazioni , avendo ^imoftrato le propofizioni , 
che avea Euclide fenza dimoftrazioni eziandio ho più 
rigorofamente dimoftrate , di Euclide; pofciacchè io 
non avea folo per mira, il proporre verità Geome- 
triche, ma r avvezzare altresì i miei Lettori a pen- 
fnre accuratamente, o a meditare, o a dimoftrare, 

19. Non poche cofe fi hanno da ofTer vare , per con- Mezzi Per 
foguire una idea diftinta. Bifogna prima, che gli og- acquiliare i- 
netti che ci fi prefentano , non racchiudano una gran- dtfìime. 
de moltiplicità di cofe ditfcrenti; e che quelle che. ^ 
vi ofiTerviamo, poflTano facilmente efìTere diftinte Tu- 
na dall'altra. Bifogna per ultimo efaminare fepara- 
tamente, ciò cKe fi può in qualche maniera Tun 
dall'altro diftinguere , e farne pofcia compartizione; 
badando fopra tutto all' ordine ed alla conneflfìone , 
che vi fi attrovano. Unefempio m»etter^i ciò in chia- 
ro. Rapprefentatevi una Tavola: voi offeivnte, c.V 
ella è compofta del piede, e della parte fuo^riore , 
? che r un i\ appoggia fu l' altro , e vi (la fòrtsmea- 

tc 
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ft attaccato . Ora per rendere adequata cotefta idea, 
convien ricercare , ciò che vi può efTere di partico- 
lare , e nel piede, e nella pirte fuperiorc, e in quel 
che entrambi unifce , ma quefta ricerca ci portereb- 
be troppo lungi . Parimenti , fe fi volefTe formar un* 
idea didinta della volontà , bifognertbbe ridurfi a men- 
te un calo particolare , nel quale non fi fofTc deter- 
minato a volere qualche cofa, per la prima volta, 
c ftar attento a ciò che feRue nel!' anima noftra,fin 
al mornento eh' ella fi determina a volerla. Per esem- 
pio : T/V" , che s'è Tempre applicato molto afili Stu- 
di con la mira di renderfi degno di un impiego con- 
fiderabile , vien a fapere , che una perfona raqguar- 
devole gli oft'crilce un porto, che gli farà vantag- 
giofo , s*egli (apri confervarfi il favor di quefto Pro- 
tettore . Pofto ciò Tito confiderando tal condizione, 
come un mezzo di fare la fua fortuna , fi determina 
ad accettarla. Io fcopro in queft'efempio , primiera- 
mente una cofa , che Tito mette in deliberazione , 
ed è la condì zion che gl i viene offerta ; in fecondo 
luogo, i pcnfieri che l'occupano, guardando all'uti- 
lità che può ridondargliene; come che quello fia un 
mezzo di avanzarfi , e che fia un bene per eflTo; fi- 
nalmente lo ftato interno dell'animo fuo in quefti 
momenti; imperocdiè prova egli non folo dell* alle- 
grezza per queft* impiego , a cagione degli avantaggi 
che ne fpera , ma fente ancora un* inclinazione , una 
voglia di ottenerlo. Mettere ora ad uno quefte tre 
cofe, e troverete che la volortrà è una tendenza del» 
la nojìra anima ver/o un oggetto , che ci fi prefenta fot-- 
to P idea di un bene . Poflono eziandio vederfi molti 
altri efempj corredati di circoftanze, nella metafifica 
( 133. 54.3.) e fi può ufare la fteffa diligenza, in ri- 
guardo a parecchie idee diftinte, le quali fono fpar- 
fe per la Morale , per la Politica , e per la Fifica . 
Mez7S> per 20. Le cofe poc'anzi dette, ne infegnano patimen- 
ac^uifìare ti , come fi poffa giugnerc ad avere idee adequata . 
dee adeqt4ate. Bafta per tal effètto , continuare a formarfi idee viep- 
più diftinte delle cofe, delle quali già fi ha diftinta 
idea , e ciò nel modo teftè indicato . Sarà pure mol- 
to giovevole , rifolvere , fecondo quefte regole , V idee' 
delle cofe, che avremo a trattare nelle altre parti 
della noftra Filofofia . Si può inoltre fervirfi qui u- 
tilmente di ciò , che detto abbiamo di (opra delle 
idee adequate ( ) 
Quando fta ii. Quindi eziandio fi fcorge, in quai cafi noi non 
che fi acqui- acqui ftiamo fe non ideeconfufe. Quefto accade, qua- 
fldno folo ì- lora 1' oggetto che e (aminiamo , è troppo comporto, 
deecQnfufe, e racchiude troppe cole, differenti tra loro, ma che 
tuiuvU non fapxemxn§difccverarc le une dall'altre. 

Ci» 
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Ciò parimenti accade, benché cotefti oftacoli non 
abbiano luogo; cioè quando trafcuriamo di por nien- 
te a ciafcuna cola in particolare , al loro ordine , 
^ ed alla loro conneffìone. Così quantunque fia poffì- 
bilifTimo il tormarfì un'idea diflinta, ed anche ade* 
quata di una Tavola , molti tuttavia non ne hanno 
le non un' idea confufa , ancorché ne vedano tutto 
dì. Né inìpoflibil tannico egli è, farfi un' idea di- 
ftinta della Saviezza, perchè ella racchiude molte 
note, o fegni , che la diftinguono da tutt' altra qua- 
lità dell'anima noftra : Moltirtìmi nulladimeno nori 
ne hanno fuorché un* idea confufa , perchè non Ci 
fono mai avifati di paragonare diverte azioni fatte 
con faviezza , per poter dedurne ciò che entra nell* 
adequata idea che convien formarfene. Nè pur im- 
poflfìbile egli è, farfi un' idea difìinta del Tempo , 
imperciocché fi può beniiTìmo rintracciare e fcoprire 
ciò che da ogni altra cofa lo diftmgue. Tuttavolta 
pochi vi fono , che non ne abbiano una idea confufa, 
perché non efaminiamo a bafìanza quanto potrebbe 
loro giovare la fucccflìone de' lor proprj pcnfìeri,e 
la notizia de' Fenomeni del mondo, per giungere 
alla cognizione del Tempo. Lo fìeflo dicafi delia Ra- 
gione, e di mille cofe fimili. Un verme è compolio, 
come il pù grande animale, di un numero ftupendo 
di particelle, tutte differenti le une dall'altre . Pur 
non fappiamo formartene un'idea diftinta , e meno 
ancora un' idea adequata , a cagione della fottigliez- 
za di cotefte piccole parti , che ci sfuggono dagli oc- 
chi . Per queflo ancora l'idee de' colori, delle varie 
forti di gufti, degli odori, de' fuoni , rimangono con- 
fufe, perchè i noftri fenfi non hanno tanta dilica- 
tezza 5 che dìfcerner fappiano un'infinità di particel- 
le impercettibili, onde fon comporti quefti diveifi 
corpi . Ne diamo altrove la ragione ( 769. 1 77. Met.) 

22. Si può dunque annoverare ì Microfcopj tra ì Qttarido h 
mezzi di acquiftare più idee diftinte, di quel che a- mfìre idee 
ver potremmo fenza il loro ajuto. Perefempio. Mu- diventamojm 
niti di quefti ftrumcnti fcopriamo , che la midolla cure» 
delle Piante, è un teflTuto di vckicole: che le fcin- 
tille che nafcer fi fanno dall'urto di una pietra fo- 
caia nell'acciaio, non fono altro che piccole parti 
ardenti di accia jo, e di pietra, le quali talvolta fi 
fondano, e fi vetrificano. Troviamo parimenti che 
il pÉngimento delle urtiche è cagionato da un gran 
numero di pungiglioni fotiiliflfimi , onde fon armate 
e coperte cotefte foglie . Il Signor Leewjjenbock nel- 
le fue Piftole, e V Hook nella fua TAicmfsrapbia . ne 
fomminiftrano molti efempj di qucfta natura. 1 T^ 
Ufcopj ci fono di niente minore utilità. Aftrono- 

' xnia 
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|nia fkvt t(l elB le fue più rlccbe fcofKrte. «n 

aMaM apparato , che /a ^/Vx /<^r^^ é un adunameli* 

to dt piccole ftelle ; che la fupcrfizie della Luna è 
(cabra, e inceriecata di coiUne e di montagne ; e che 
i Pianeti , Venere e Mercurio hanno le ioro Fafi come 
la Luna. 

Quando k 23. Fiaalmentf le noftre idee fono per neccfKt^ 
nn]ire idee ofcure, in tutti i cafi feguenri . i. Quando pli og- 
diztenfémoof, K^ttì che fehfcono i noftri fenfì , fono a troppi pie* 
cure, coli, o troppo lontani , ficchè eonofcer non li jpof- 

fiamo tal^ quali fono» • i aoftrt lìmfi non poflono 
più in eflS ben diftinguere parte alcuna; come quan« 
do verfo la fera , noi vediamo da lungi non so qual 
biancht;zza Copra la terra , che non fapremmo cono- 
fcere né diftmguere , a cagione del erepufeth. a. Quan« 
lio ciò che k efTenziale ad una cofa e ciò che la di* 
ilingue da ogni altrà , è involto di molte circoft.in» 
ae ftraniere; Come quando diraand-^fi feraplicemsn- 
te , .che cofa (ìa , Gauja , Fine , Effenza > j. Quando 
non ftcdamo baftevole aitensione agli oggetti , che 
ci (i prefentano, o non fermiamo fopra m-efli ab* 
baftanza il noftro penfitre. Cosi un giovane il qua- 
le paffeggia in un giardino con una bella Dama , e 
che non ben attende al nome di una certa pianta 
che il giardiniere vorrebbe fargli conpfcere, e(!eiido. 
' la faa attenzione più fermaoiente voiu alla Damat 
chc/alla pianta; quello giovane, dico, fenza dubbio 
fe n'efcc dal giardino ; fenza rammentar^ la figura 
delia pianta . La medcfima cofa accade , fe fi corre 
' con I* occhio da pianta a pianta , fema ofTervame 
attentamente alcuna, e di quHmpariafno, donde pro- 
ceda, che le fcienze fieno ft.ite fin adora ingombra- 
te di tenebre . Il fecondo cafo particolarmente ci 
inanifella l'origine e la cagione di quella profonda 
•fiairltà che si lunga p^zza ha regnato nella Metafi- 
fica,- ofcurità , che fi è comunicata ali* altre fcienze, 
e che tanto ha loro nociuto. Io ho fatto quanto mi 
e ftato poflibile, per rimettervi la chiarezza , e por- 
. tarla ad un* evidenza non ordinaria . 
Come Ima- 24. Siccome facilmente ci dimentichiamo delle 
Iheidtffide^eokt alle quali penfiamo poco, le quali non medi- 
tent^am, tiamo punto, o che fubito fogliamo fcacciare da noi 
per penfare ad altre; può altresì avvenire, che le 
nòte diftintive delle cole, fi fcancellino dalla 
Hm memoria; di maniera che le idee adequate fi 
mtróno in idee inadeguate , le diftinte in contufe , 
e le confufe in ofcure. Avvenir può eziandio , che 
noi perdiamo totalmente 1* idea di una cofa , fino a 
non poter più rappjpefcntarcek » ^uaad* ella è lon«' 
^^IW^ .... ^ 
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, tìilh Idee delle cofe . tj; 
ì^. Ma a 'fine di prevenire queft' ftceidmte ^ 'fir Csme 4 eih 
d* uopo richiamare fpeflb alla memoHa cotefte idse, fi pub timi» 
e avvertir bene di non imbarazz?.rfi in troppe cofe diate » 
Ad un tratto,' è ben tatto, lopra tutto /nelle fcien- 
ic. fcrivere le idee diftinte, che fi fon trovate, per- 
che la carta le conferva più fedelmente che !« me- 
moria. Le perfone che fi danno agliftudj, non pofl. 
fono apprezzare quanto baiti le feguenti regole . Con- 
vien rìdurii fpeiTo a mente ciò che una volta ii è 
imparato. NoQ MIbsna applicai#«el ffledélli«»'tedl* 
po a diverti gmcri di ftud| • Bifogna ftudiare ooit 
ordine; cioè non abbracciare alcuna fcienza, prima 
di eflerfì rafTodato nella cognizione delle cofe che 
in eflfa fi prefuppongano . Fmalmente bifqgna confe- 

alta carta IpiPtrìtà , ch»i>iÉI ìHé Ì ÌÌÌiì 
no, o che altri ariRiegnafio. 

26. Quando compariamo le idee di più cofe difFe- Un altro 
renti tra effe , vi troviamo , o note comuni , e per mezzo di ac- 
le quali rafTomiglianfi cotede cofe , o pur nulla di ^uiflar dell^ 
•ciò vi tvonatano. Per efempio ; io mi accorgo , nel fiw» 
paraf^are 1* idea di un Hrìangoh rettilineo con 1* t<- 
dea di im Quadrato y che Tuna e l'altra di (juede 
figure, è chiufa da linee rette. Se al contrario io 
paragono l' idea dell* allegrezza , eh* è una paffione 
àsìV tniina . eodtata in noi M godimento di un 
bene prefente, con P idea del rogò y non trovo in lo- 
ro mente di comune; Ma nel primo cafo, è facile 
mettere a parte ciò che di comune hanno 1* idea del 
Triangolo , e l* idea dei Quadrato , e formarne una 
nuova idèa , la quale convenga egualmente ad am«* 
bedue . E tale è quefta , una figura rettilinea , è uno 
fpazio chiufo da linee rette . Così anco , paragonan- 
do 1* idea dell' uomo con l' idea biella beiti a , (ì for- 
ma r idea iienerafe di ammalej deir idea di anima- 
le, e dell' idea delle piante, n liurma l'idea genera- 
le di creature viventi ; e fi forma finalmente l' idea 
generale óì virtk, confrontando le idee, di timore " 
di Dio, di liberalità, di gratitudine, &c. Io non ne« 

So tuttavia, che non fi poRano acqui ttare idee genera- 
per nn altro nmo, deduoendole per flèmpio, da 
certe maflìme, e da certi principi, che un fi è refo 
famigliare , e quefto ha luogo fopra tutto nella Mo- 
rale , nella Politica , e neU' Economia • Ne parlere- 
ano nel Capitolo $. Le. cofe che iumno coal tra cfig 
wi' idea comann, dHamiafi vttlprmaiiftt<n^ ìtum; 
medefima fpezje, 
17. Tutto quello che noi concepiamo , o tutto Pitt nm^t. 

rtllo che trovafi in un Individuo^ è in tutti imo- diltuci dazio* 
determinato ; e per queAo appunto perché una m. - " 

i diCnniaatt tamo raddcha c^t^llce Ufua 

gflèi^ 
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effenza» ^|itaiifo in ciò che 1* è accidentale , pigli 
eUa la qualità d' Indtvidif . Asfvhé nù il Triangolo^ 
che io acicrivo in quefto momento, è un Triangola 
I indi'vi. iuule } fe non perchè egli ha i fuoi Àngoli ,cà 
i luoi Lui detcrminati , ed io 1' ho ddcntco fopra 
quefla carta, con quefto carbone, e in quefto preci* 
fp momenio. Quando noi Acctamo aftrasioae , dt 
ciò che dtftermina efteriormente tuia cofa , e riM< 
numo tutto il rimanente, formiamo allora un ii^ea 
che non può convenire fe non ad Individui , Ma fe 
A aftrae ciò che determina una cpfain le fte(ra,co. 
me farebbe in un Triar^olot tocorrtfpiMldtssa degli 
angoli e de* lati , formali allora un* idea , che co% 
viene a Generi intieri o a differenti fpezie d' Indi-ui^ 
dui. E' altresì evidente che puoflì arrivare ad idee 
lempre più generali col (ar tempre più aftrazione da 
ciò che determma una cola in fe &flk . lofifta nel 
medefiipo efempio. Io ho l'idea àXmTrìangolo rttt 
... . tUineo come di uno fpazio chiufo da tre linee rttrc; 

Ne aftraggo in prima la natura delle linee, e mi re- 
ità r idea di un Trisagelo. in generale j o iolamt;nte 
ommetto il iMiinero delle (ìnee -, e mi reik P idHi 
di una figura rettilìnea . Ha nu>ftrato altrove ( nel- 
la Prefazione della feconda edizione della mia Me- 
taf. ) come dilucidar fi può quello che qui diciamo, 
coi numeri Poligoni ^ e coi calcolo algebratco i perchè 
tffi dtfttntinMBte fi veér,'Ciò cto i può deternit* 
ttare, e la maniera che (ì dee tenere . Ora quefto 
fuol eflfere fpefTe fiate molto complicato, nelle cofe 
di un* altra fpezie ; e (opra tutto qualor fi tratta d^ 
Individui, Tuttavia quello dì' io dico nella Morale 
C Z7> deUe varie fpezie dt Lopii di; ca fai i m e ( 74. 
^ftc. Pttltt.) pQÒ eOere molto attli^^^ » purché (i 
efamini in una maniera convenevole : Ctoè , purché 
il icelgano certe forme di Governi , che abbiano una 
volta efiftito, o che efiiiano attualmente , e ftudifi 
di dednrne le idee genendt^ielf io in e dGlii ntf «e lM 
date. Stimo eziandio molta «coondo a recare chia« 
fesa su quella materia , quello eh* io dico della dif- 
ferenza degli Individui j generi efpezf^f nelle mie 
note fopra la Metafifica . ( SJ. ) ^ * ?» ' 

Donde prò» ti. In auanio^e una id^ ocNivtene a t«lH gr 
vmga la gè- ìndividài di una medefima fpezie , clP è detta gene, 
.mralità di rale, A mifura dunque che le idee fon più generali, 
nkime idee, racchiudono men cOie , e per confeguenza fono tan^ 
to più alla portata del noftro intelletto, quaiìte ptà 
IbUnote 'fpezie alle quali con vengono, purché fi fia a V- 
veeSAto a meditar le cofe aftratte , e a non confonderle . 
Utilità dfille 2Q. La principal raRione , che ne induce ad acqui- 
9d€t generali, fiv i^c geoerali, ii é die quelle idee junpliflcano 
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mirabilmente ì confini tlelle noftre cognÌKÌpnt . Ciò 
che deriva da una idea generale , conviec(e egual- 
mente a tutto quello che è contenuto in ^oteua i- < '. 
dea. Così tutto quello che ii deduce dall'idea di 
Triangolo rettilineo y{\ può dire di ogni Torta di Trian- 
gali rettilinei . Ciò che deriva dall* idea di pajjione , 
fi applica a tutte le forte di paffìoni y ed io pofTo 
affermare di tutti i Corpi fluidi quello che at)ermo 
del Corpo fluido in generale. 

30. Siccome acqui ftiamo nuove idee, facendo a (Ira- Terzo mez' 
zione da ciò che determina una cola in se fteflTa , zo di acqM* 
poflìamo parimente acquiftarne, col determinare ciò ^are idee, 
che non é determinato , e col determinare in altra 

guifa , ciò che é già determinato . Io trovo per efem- 
pio, nell'idea del Triangolo rettilineo , ch'egli è uno 
fpazio chiufo da tre linee rette, ma non vi trovo la 
grandezza di quefte linee determinata . Se ftabilifco 
per tanto eguali tra loro quefte tre linee , ne riful- 
terà l'.idea di un Triangolo equilaterale \ fe le fup* 
pongo curve, averò l'idea di un triangolo c«ri';7/«fo. 
Cosi ancora nell'efempio allegato di lopra (26.) del- 
TAllegrezza, col determinare di pii!i , a chi (ì è te- 
nuto del ricevuto beneficio, formafi Tidea della gra- 
titudine, come di una pacione , che nafce in noi , 
quando riflettiamo , che la tal perfona ci ha procu- 
rato il bene , di cui godiamo . All' ifteflTa maniera 
può uno formarfi delle idee, di un'infinità di forte, 
amtelletti , di virtù , e di vizj . Se , per efempio, (i 
determina la maniera , con la quale uno fpirito (t 
rapprefenta le cole poflibili ; imperocché l'intelletto 
è una facoltà di rapprefentarfi le cofe poffibili , è 
evidente che la varia determinazione di quefte rap- 
prefentazioni , ci darà diverfe forte d* intelletti • 
Averete parimenti diverfe forte di virtù e di vizj « 
determinando le differenti circoftanxe , e le ragioni 
delle azioni libere. Quà fi potrebbon recare gli efem- 
pj allegati di fopra delle differenti forte di Le^gi e 
di forme di Governi (27) non meno che le differen- 
ti fpezie di Enti immateriali, che fomigliano airani- 
me (900. Metaph. e feg.) 

31. Quando i noftri fenfi ci fanno avere la idea di A che ft co-^ 
una cola, è fuor di ogni dubbio, che cotefta cofa è nofce che un 
poffibile. Imperocché come dubitar fi può di ciò che idea è pojfi' 
li fente E di quà viene altresì , che quefte forte étle, ... 
d* idee fervono di fondamento ficuro a cognizioni ! ' 
efatte, che fopra vi fi fondano. 

32. E pofciachè le idee generali non abbracciano PoJJièillti 
cola , che non fia attualmente nelle idee degli Indi- delle idee ge* 
vi dui , conviene neceffariamente , ch'elle fieno poifi- neralt • 
i>iLi, quando non H formano che di cofe poffibili. 
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Vojfihitità 53. Quando determiniamo alcgne cofe a capriccio, 
delle idee ar- (joj non poflìamo tolto afTicurarci , fe cotefte idee 
ài tf arie 4 ikn poflRbili , o pure fe abbiamo non altro nella 
mente , falvo che parole vuote di fenfo ; perchè h 
noftra volontà non può dare pofTì bili tà a checché fia. 
Conviene adunc^ue in tal cafo, dimoltrare che quel- 
lo che da noi fi determina , non implica contradi- 
zione ; e nè pur bafta , che quefte determinazioni 
fit-no poflfìbili in se fteffe, ma bifogna in oltre, che 
poflTano fuffiftcre con le altre determinazioni delfug- 
^ getto . E' egualmente poflibile per elempio , che due 
linee fieno rette , o che fieno curve ; Ma fe volete 
che ferrino uno fpaiio , o fi unifcano colle loro eftre- 
mità, bilogna che fieno curve, e non rette. 
Come' fi pub 34. Ora |X)rt»amo accertarlene , o per mezzo dell* 
accertarfene cfperienza , o per mezzo della dimoftrazione . L'efpe- 
con /* efpe- rienza ne infegna, che una idea é poiTibi le , qualora 
rtenz/L ricerchiamo attentamente , fe trovafi cola nel mon- 
do , alla quale convenir poffa cotella idea . Così io 
vorrei fapere, per efempio, fe realmente trovafi una 
partìone nel mondo, alla quale convenga Tidea del- 
la gratitudine poco di fopra formata (30) . Confide- . 
To adunque il bene che io polfedo, e penfo a chi ne 
fon tenuto. Pofcia rifletto fopra me fteffo, a fin di 
fcoprire quel che allora fegue nell'anima mia , e co- | 
sì mi alTicuro della pofifìbilità di quella idea . Sup- 
pongo qui , ch*io fia convinto , e perfuafò almeno y | 
ch'io godo di un ber>e , e che quella perfona me i*ha 
procacciato ; imperocché farò altrove vedere , che 
una idea o che una cognizione non fa impreflfìone 
fopra di noi , fe non quando eirè accompagnata dì 
convincimento o di perlùafione . Così ancora noi ven- 
ghiamo a fcoprire, che le differenti forme di gover- 
ni, e il loro mifcuglio (253. &c. Polit. ) devono la 
loro origine alla limitazione arbitraria del numero 
c del potere di quei che governano (^) , ma bilo- 
gna provare per l'efperienza , che coteftc forme di 
governi fon poflfìbili . E ciò fi fa , efaminando quei 
che fono Itati in ufo un tempo , o quei che ancora 
in oggi efiftono . Si moftra eziandio nell* ifteffa ma- 
^ * niera la poffìbilità delle differenti fpecie degli Enti 
Semplici . ^.(poo.MetaphO 
Come fe JS- Ci accertiamo., per mezzo della dimoftrazìo-. 
tf accertiamo ne, della poffìbilità di un'idea in qutlte due manie- 
per mezzo ì ° moflrando come la cofa può efiftere , o nn- 
della dima- tracciando fe nulla indi derivi , di che noi già co- 
frazione, nofciamo la poHìbilità, o l'impoffibilità . E di vero 
non fi potria dubitare della poflibilità di una cola , 
dacché fi fa com'ella può efiftere . Similnr.ente fe da 
uua i^^'a ne feguono colè ipipoilìbili , queita idea 
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non può efTere poifibile -, ma fé ne derivano cofe pof- 
fibili » debb*eUa pure eiTer poflìbile . Chi noi vede? 
Una GOiii) che da un'altra (ì deduce, non è poflibU 
*le , fe non perchè è tale quella da cui fi deduce . ^ 
Così Euclide dimoftra la poflTibilità di un Triangolo 
equilaterale , modi andò come fi poflà deicriverne uno 
lopra qualunque data linea retta. Né meno eviden- 
te egli è, che una macchina è podìbi le, dacché fi può 
moltrare , come b i fogna coftruirla . Così ancora io 
provo nella Morale, che le virtù fono poflìbiU ,fpic- 
gando oom'elle nalcono nella noilr'anima . Ma è chia« 
ro al contrario, che un Duangolo rettilìneo è impo^ 
fibile , perchè quindi feguirebbe che due linee rette 
potrebbono interfecarfi in due punti ; quantunque tìa 
dimoftrato • ch*interfecar non fi poffono , fe non in 
un punto iolo. Con la fcorta di tai Resole, io prò* 
no la po{!ìbiIità della maggior parte delle mie Defi- ' . . 
mzioni nella Morale. 

36. Quando una idea diftinta è completa, cioè ta- Deftnirjoite 
le (is) che non convenga fuorché ad Individui di 0 Dekrizio' 
una medefima fpeaie^ e che fi poflik in ogni tempo, n» co9 cofs 
•e in ogni luogo diftingucrla da tutt'altra ; io chia- y£f • 
mo cotale idea , Definizione , perchè mi dilucida la 
cofa j e me la fa riconofcere . Ma ell'è folo una Ds- 
Jcrizione^ fe non mi ferve a riconofcere certe cofe, 
fe non in certi tempi , ed in certe cirooftanze fola- 
mente . Così io formo, per efempio, una definizio- 
ne di un Eclijji di Luna , fe dico ch*è una privazio- 
ne di luce nella Luna allora piena*, perchè quella 
idea mi bada , per diilinguere eiattamente quefto Fe- 
nomeno da tiitt'altro . Po altre^ una Definizione, fe 
io dico che V Intendimento è una facoltà di rappre- 
fentarfi diftintamente le cofe poflìbili : Imperocché 
quefta idea mi fa fenza fatica diitmguere V intendi- 
mento da ogni altra Facoltà dell'anima. PofTono quà 
«ifìNrirfi molti elèmi^ d'idee diftinte allegate di fo- 
pra (13), e fe ne trovano ancora inquantit^i nell'al- 
tre mie Opere. Ma per lo contrario, fe io diceffì a 
qualcuno , che veduto non abbia mai Cedri , eh' ei 
vada a pigliare nel mio' gabinetto cetto lhitto pen- 
dente al giallo, di figura un pò lunga, echefta po» 
fto fopra una piccola tàvola vicino alla porta; que- 
lla idea tuttocchè dillinta, non farebbe però le non 
una 0efcrizione. La perlona , a cui cosi tavclla(Iì,e 
. €Ì>e <^fi non ha mai veduti , non potrebbe ricnno- • 
fccre il cedlO) fe non incerte citcolianze , e quando, 
per efempio, noi ritrovaiTe polio iu la tavola deiGa« 
binetto . 

37. E* dunque evidente, che le defifiÌT^onì devono Natura di • 
racchiudere note e diverfe tali , che prefe io&tmt , emramàe . 
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non pofTano mai convenire ad altre cofe , fe non z 
qu.'lk* che definir fi vogliono . Ma per u.ia De/cri-^ 
zione bafta , ch j le note ch'ella contiene y pouno 
fervirc a diftinzion.^: h cofa d-fcritU, da tttCfaUra, 
e per un certo tempo fol.imente. 
Continua^ 38. Fa inoltre di mvftieri, che l*uaa e l'altra rac* 
9yMne, ch.uda tai marche e divife, che fit:no note a quello 
a cui Ci definifce o fi defcrive una cofa : imp^roccbè 
fenza di ciò , farebbegli impofTibile riconofcerla dalr 
la definizione ; o defcrizione , ch^ fj glie ne facenTe. 
B fuppofto che la cofa non permettw'flfc il dame divife 
caratteri noti a quegli a cai vorremmo definirla o 
defcrivcrla , non c'intenderebbe mai. 
Natura d^lla 59. Seuue dal detto poc'anzi, eh nelle fcienzenoti 
Definizforje fi dee far entrare nelle D.'fioizioni , i: non ciò che 
h parfifoU' Ci ha ragion di pr^iupporre coma noto , o cht-' fi è 
r# f . già prima definito • CoA quando lo dico neMa Poli^ 
fica che ia Monarchia è uaa forma di Govc»t 
no , eh-- confida affolutamente , e ad una fola per- 
fona, la cura d'invigilare alla pubblica ficurezza ed 
alla comunt. felicità, io aveva già Ipiegato, quel che 
' s'intende da me per forma di governo , in clie con- 
lifta la ficurezxa • e la felicità Pubblica , ciò che fi» 
gnifichi una pcffona (924. Metaph. ) e a^Tolutamen^ 
te (234.». Ma fi ha diritto di prelupporre la cogni- 
zione di una cofa, QU3ntun<iue vi ùeno alcuni, che 
non poflàno applicar» alla fetenza che fi tratta, avan» • 
ti di effere iftruiti in qualche altra , in cui defini** 
fcafi ciò che fi prefuppone in quefto; e fi ha l'iftef-- 
fo diritto ancora, quando ciò che fi prefuppone è 
tutto di lòtto gli occhi . Cosi per iftudiare Vjijìrona* 
Ifii«.*bif6gna di già fapere la Getmmrìa, Si può dqn» 
que fenza meritar biafmo , inferive nelle Definizioni 
. Ajìrommiche , termini che già fi trovano ben definiti 
nella Geometria ^ tralafciando di più a lungo dichia* 
rarli . Se fi vuole fimilmente dar opera allo invidio 
della Morale , come ad una fetenza , nella quale ^^ 
fpieca la natura de* vizi e fi dediKe dalla cognizio- 
ne interiore dell'anima, come ho fatt'io ; bifogna ttu-» 
diare prima fondatamente la Metafifìca , che tratta 
di D/o, e à^W* Anima dell'Uomo. Si pud dunque quì 
ancora fervirfi nelle Definizioni delle virtù e de' vi? 
zj, de' termini che fon già fpiegati nella Metafificaj 
fenza una più ampia fpicgazione . Parimente per ben 
■ . fiudiare la Politica , conviene applicarfi prima di tutr 
to alla Morale -, perchè la Politica trae i fuoi prin- 
cipi dalla Morale , come io lo provo a fuo luogo. 
Si ha dunque diritto altresì di fupporre nella Politi- 
ca , la cognizione de* termini , che fon già definiti 

Dilla Mouie. Ma ìxxutiU iai^bbe, quanto alia defi* 

ni- 
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nizione di un Eclijji Limare , fpie^ar ciò che s' m- 
• tenda per luce , mentre tutto dì fi vede quel eh' el- 
'la è, 

40. Bifogna in oltre giiardarfì dal prendere in un S^«#, 
fenfo metaforico, nelle d.-fìnizioni , que* termini che 

lì adoprano , quando non lì fieno prima definiti. Non 
poflb dire,' per efempio, che VoièligazJone fia un le-» 
game di diritto , eh: ci coftrigne a far certe cofe , o 
a fralarciarne delPaltre ; fe innanzi io non fpiego che 
cofe intenda per legame di diritto \ imptrciocché que- 
lla parola non fi pij^iia ^ul nella fua fignificazione 
propria . Parimenti io non potrei definire P Intendi- 
mento, la luce dcIPAnima, nè la Ragione una ca> 
tena di verità; quando prima non dichiari y^Ut;! ciie 
io intenda per luce, e per catena, Diffjycnra 

41. Le Definizioni definilcono o cofe , o parole, tra le Defi' 
Quindi aceonciainente fi fon divife in Definizioni di wzJoni , 
eofe , e ifi Definhjorti di parole . Qaefte confiltono in 

una enumerazione di alcune proprietà , per le quali 
iin.ì co(à dit^erifce da tutt' altra che la vafix)miglia . 
Qj.ieUe ranno conofcere, come ed in qual modo una 
cofa é podìbile . Quando io dico , per efempio , che 
un'Orologio è una macchina , che indica le ore , de^ 
finifco la parola di Orolopiio . Ma fc fo vedere di 

2uali ruote, e di quali parti rOrologio è compofto, 
cfinifco la cofa. Parimenti quando definifco la Ra- 
eione, per la focolU diconofccre la conne6ione che 
hanno tra efTe \q verità iiniverfali ; ovvero femplt*. 
cernente per la cognizione del concatenamento delle 
verità, definifco la parola s Ma le poi Ipiego diftin- 
tameote, come quella facoltà o quefta cognizione 
può trovarli nel^ Anima noftra , allora definifco la 
cofa • 

42. Non altro dunque che le proprietà , le quali Modo dì /Ri- 
convengono lenlpre ad una cofa', entrar pofibno in r^ defìnizio^ 
una DefinizioneVdi parole. La grdtitudine perefem- ni dì parole, 
pio è fempr^ acoompagnata dalla memoria del bene- 
fizio ricevuto, quelta memoria entra dunque fcmpre 

nella definizione della gratitudine (469. Mtt.)* t P^^ 
meglio accertarfiv di ciò che entra coiiancemente nel- 
ridea di una coti , diligentemente fi cerchi , perchè 
fate o tal altra p^prietà le convenga . Se trovafene 
la ragione nella c^i^ medefima, fi può eflfer certo, 
che quella proprietà le convien fempre ; Ma fe la 
ragione trovafene altrove , e fuori della cola, giudi- ^ 
car fi può che quefta proprietà non le convenga ; fe 
non in certe chrcoftaiize» B* poiché nelTanacoia agi« 
fce immediatamente fopra di un'altra, quando non 
le fia ben vicina, o contigua: batta tralportarla dal- 
la vicinanza ) o continuiti delie cole che la circon* 

G a dano. 
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dano, allA cohtiguitcì di quelle che ne fon lontiné: 
e allora fi fcoiEerà chiaramente, fe tal proprietà le 
convenga folo in certe circoftanze . o fe le c«nven« 
ga Tempre. Per dilucidaKtquel cheatciamo, feiviaiì- 
ci di un efempio . Suppon^mo un uomo , che aoit 
abbia mai veduto cera , e che a cafo ne trovi un 
pezzo fopra qualche fineftra nel cuor delia State* 
Sorprefo di trovarla molle, cercane la ragione ^ var- 
rebbe rap^r« fe la ragione ftiafene nella cera mede- 
fina , o pur negli oggetti che le fono d*inrorno|» 
Egli dee per ciò tralportarla in un luogo freddo, in 
una cantini per efempio, e la vedrà pretto mdurar- 
ii j xial che potrà conchiudere , ch.> la cera non è 
fempre molle , e che i cale fol quando ella rimane 
efpofta a calore . Una pietra al contrario ferba U 
fua durezza in un luogo freddo , .come in un cal- 
do , lo che prova , che la ragione della fua durezza 
trovafi nella pietra mt^defìma ^ e non ^negli oggetti 
«fteriorì. 

tmo dìfet' 43. Ma. fopra tutto convien por mente, di non de- 
to delle De- finire le parole co* loro finonimi ; imperocché allo- 
fin^zìoni dì r«i 'a definizione non ci farebbe faper nulla di più ^ 
farole» c non fervircbbe, né a dimoflrare quel che fì affer- 
ma , né a fcoprire verità ignote. Non s'imitino co- 
loro, i quali definì fcono V Infinito , ciò che non ha 
termini . Non fi dà a quefto modo un' idea diftinta 
'dell'infinito-, imp rciocchè non aver termmi cdefTer 
infinito fono oicuri del pari . Dir fimilmente , che la 
vinh magnniea^ è luia virtù che ha la calamita di 
atrarre il ferro , è dure in molte parole ciò che ik 
avea detto in due . 
Secondo dì' 44* Schivar li dee parimenti di definire una cofa 
imo. per un*altya reciprocamente » fe fi iruol averne una 
idea diftinta . Si cadercbbe in <|6cflo diiètto , fe tt 

. definifTe un*ora la ^ parte di un giorno e un gior- 

fio un tempo di 24. ore . Imperocché chi efattameiv- 
te comprenderebbe da quefta Definizione ^ che cola 

lìa un giorno o che cola un'ora ? Similmente fe li 
diceffc 5 che un Dotto è un uomo il quale ha fludia» 
to , e che jìudiare è atTàticarfì per divenir dotto ; 
niente più faprei che cofa fia fiudiare , di quel che 
fappia, che cofa fia eflfèr dotto . Ma è molto facile 
Tingannarfi , q.iando trattafi di cofe lontane da' no- 
ftri fenfi , e lopra tutto quando trattanfi le cofe , 
fuor della connefhone che hanno con altre . Come 
le fi trattaffè , per efempio , della virtù , fenza aver 
riguardo alla Morale e poi fepantamente ancora del 
naturale Diritto: Imperocché potfebbe benifTimo aU 

' iota 
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lora accadere, che fi cltfinifTe la virtù per h f;iciltà 
di conformare le Tue azioni al Diritto della Natura; 
e il Diritto deUa Natura , per Ui tegola delle aatoat 
Tirtuofe; ancorché qu jfte d^finiziom jnon poiTano nel 
inedefimo tempo ruflìrtere . 

45. Le Definizioni di parole fono utili/fime nell' Utilità delU 
ufo della vita , o pi^rchè danno ad ogni cola il no- definizioni 
ne che te oonviene, o perchè fervon di baie nelle diparok^ 
Icienae; e fomminiftrano faldiifìmi principi per di- 
moftrare . Ciò appare eh aramcnte nelle Matemati- 
che, e nelle mie Opere Irilofofìche . Vedremo ezian- 
dio fra poco, come dalle definizioni di parole , le 
definizioni di cofe dedncanfi . 

4j5. Ma non è poflìbile , dar definizioni di parole Tutte le pam 
di tutto quello che cfifte, perchè quefte forte di de- role definir 
finizioni devono effer compofte di note pccuì ^n , non fi pojff» 
che diftinguano una cofa da qualunque altra • Ora no, 
ciafcuna di quefte note ha an nome particolare, che 
r efprime . Si è dunque obbligato di ammettere al- 
cune parole fenza definirle ; e quefte parole fi ap- 
prendono a forza di ièntir nominare le cofe ^ che a 
noi fpeilb prefentanfi , e dèlie quali però ci formia- 
mo un* idea chiara, benché confufa . C s.p. iz. ) 

47. Ma avt ndo op,ni Ente, toltone 1* Ente efiften- Di tutto puh 
te per se medefìmo, una ragione badante della fua dar fi una d?- 
cHftenza, o del fuo efiftere , più tolto che dei fuo finizioyje di 
non efiftere, quindi appare , che vi fon delle cofe cofe , eccetto 
definibili, ma delle <iuali non fi pofibno dare definì- cbe Dio» 
zioni di parole. E* impoflìbile per efemnio , indica- 
re alcune marche o alcune proprietà , che dilhngua- 

no il piacere, dalle altre affezioni deli* anima . Nul- 
ladimeno fi può beniffimo far vedere. oomeegUfiÀ- 
fce in noi dal fentimento di una. perfezione vera o 
apparente; lo che è una definizione di cofe. 

48. Ciò che fi concepifce in una cofa di primiti- In cbecmft' 
vo , -e come fondamento a quanto le può conveni- fia P effmzd 
re, vien propriamente chiamato di quella cofa Vef- di una co fa. 
jenza. Ora in qualfi voglia Ente limitato vi fon del- 
le cofe permanenti e delle cofe variabili . Le varia- 
bili non entrano mai nelle definizioni , ma fol le 
perniaoentt (420 Quefte cofe permanenti o fon di 

tal natura che pofTono femplicemenfe fiiflìlleft ìn^ 
fieme nel medefìmo foggetto, ovver Tuna non può x 
ftar f^nza dell'altra, ed elleno fi determinano reci- ' 
procamente , di maniera che pofta l' una , bifogna 
neceflarìamente por 1* altra. Ora come la ragione • 
dell' efiftenza di quefte cofe nel foggetto , trovafi nel- 
le prime, e quefte prime non porgono alcuna ragio- 
ne deirefTerc nel foggetto più tofto che del nonef- 

e neceflario eziandio , che vi lieao , affin. / 

Ci che 
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chè 1* altre poffano trovarvif? ^ o attualmente vi fi. 

trovino; quindi è che fonfì denominate le une pro- 
prietà eDcnziali ; le altre attributi . E quando noi 
penliamo ad una cofa • niente v'è die più prefio ci 
fi prefenti , della maniera ond* ella ha ricevuto Tefi- 

, ' Aenza, o dell' effer ella quello ch'elPè. Si ha dun- 

que lina piuft.i idea dell' eiflnzrx di iin^ cofa, quan- 

» do didintamcnte fi conccpifce; com' elh lìa d venu- 

ta quello eh* ella è, o come ella (ìa poftibile. Di qui 
fegue che le definizioni di oofe ci manifeftano la lo* 
ro effenzaC 4'. ^ . Cosi per efempiOfio conofco Teft 
fenza di Orologio, quando concepì Ico di ftintamen- 
te di quali ruote, e di quali altri pezzi necefTaij la 
macchina è compolla, e la connefTione che cotcde 
parti hanno tra loro. Imperocché cotefte parti non 
elìftono nece/Tarìamente infieme, ma è folo poflìbi- 

" . le che fi trovino nd un mt\icfimo tempo nel medefi- 

mo /oggetto ; e qu^indo conofciamo e la loro natu- 
ra, e la maniera onde po/Tono combinarli ^ quefta 
cognizione ci pone in iftato di render ragione di tut* 
ti gli t lì'etti , che può un Orologio produrre , e di 
tutti gli accidenti, acquali può (opgiacere . Parimen- 
ti io conolco r eflénza del Piacere , qualora dico , cU* 
eeli è il fentimento di una perfezione vera o appa* 
rente. Conofco PeflTenza éeìr occhio ^ quando so, di 
quai parti V occhio è comporto , e come quelle par- . 
ti fono accozzate infieme. L* ifteflfb è lìmilmente del- 
la cognizione, che abbiamo del noftro Corpo inge- 
nerate. Ma fc un lì contenta di riferire ièmpliccmea- 
te ciò che é eflfenziale , come per efempio , che m 
Trir>?gn!o ha tre lati, fenza ad un tratto moftrare, 
come le cole fi formano , allora non lì fa , fe noti 
una definizione di parole . Imperciocché quefto noa 
balla per hr giudicare fe le cofe elTènziali pollàno 
fiiffiftere nel medefimo tempo nel medefimo fog^et* 
to, o nò ; né per confeguenza fe la cofa definita, 
è pcllìbile . Si può vedere su quefta fpinofa ma- 
teria la mia Logica Latina» pubblicata alcuni anni 

Che cofa ht* Dovendo ogni definizione di cofe , far cono» 

fogni per fa- fcere , come la cofa definita può elìftere ( 4.1. ) con- 
re di^flnizio- viene per formarne , fapere primieramente ciò che è 
mdiceife, necelTario peicbè quefta cofa polla elìftere: e inap- 
preflb ciò che ciafcuna dì quefte coiìe neceflkrle te 
conférifce. Volendo fpiegare, per efem|no, comena* 
fcono i vapori, non bafta che fappiamo, che a tal 
etletto (i vuol dell'acqua , del calore , e delT aria, 
ina bilogna in oltre che fi fappia , ciò che cadauna 
di quelle cofe, Taria, 1* acqua, il calore, conferite 
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50. Diverre Rnde ci conducono a qneftacogfiixio* Pergtta$tt$ 
ne . Impe rciocchè o conoiciamo in qualche modo la mezzt arri» 

cofa che vo^!i, m definire, o non la conofctamo per v.:ft a >;.efìn 
niente. Ora eiia può efferci nou per mezzo della cognizfonem 
X Definizione dif parole • 

51. Quando la cofa ci è ignota del tutto « bifof^na Primo nw* 
aUora ammittsre alcune cofe, che già (ì conofcono, 5^, 

ed efaminare con attenzione quello che dalla loro 
combinaziont nlulta . Nella Geometria , per e(cm- 
pio, (i ammettono punti , e linee , le quali conce- 
piamo muoverfi rafente Tana air altra in un certo 
modo, e quindi formanfi varie definizioni d Ile S i- 
perfizie . La defcrizione di un Circolo pei moro di 
una linea retta attorno di un punto fiHTo , è di tal 
natura . Il Sig.B^rovv nelle fue lezioni Geometriche 
p.^e. 14.. 8cc. ce ne iòniittintftra molti (Timi efempj • 
All'ifteflTa maniera pofibno combinarfi differentemen- 
te macchine femplici, per vederne rifulrarc moit'al- 
tre che ci erano ignote . Qiiei fopra tutto che (ì ap- 
plicano alla Chimica , alla Pilofòfia Efjperinientale, 
ed alle altre Arti, poiTbno da quefta rei^la cavare 
grandi utilità . Lj definizioni della maggior parte 
delle cole , che hanno relazione colla Morale , col- 
ia Politica , e coli* Economia , non (i i'cuoprono per 
altro che per queAo metzo. • 

$2. Alcune volte più di tutto vi coopera il calo. Che cofa^tth 
Ke fuccede in fatti bene (paCCo , che combiniamo, conferiroi ti 
di prcpodto fcnza penfarci, certe cofe, fenza poter ci^* 
indovinare quello naicerà da tal combinazione, e ci 
contentiamo fofamente allora di oflfervare con dili- 
genza 1* effetto cb^ella pioduce. Cosi inventati dfy» 
no i Tfhfcopf , col riguardare a traverfo di due ve- 
tri puliti , l' uno conveffo , e l* altro concavo , ca- 
fualmente podi Timo rincontro all'altro. La polve^ 
re è un ritfofamento, che noi dobbiamo al mifcn» 
f^ìio di nitro e di carboni , che da una fcinàtla <S 
ìuoCo s'infiammò accidentalmente . Ed è da prefu- 
nerii che la maggior parte delle fcoperte che han- 
|x> avuto le Arti la forte di fare, altra origine non 
eb^amo , fuorché quefta . Il Fosfitrtt non è ftatafco- 
perto in altro modo che carnalmente , ficcome il 
Sig. Leiènttz a dilungo racconta neUe fue Mifcella- 
ne di Berlino pag. ^i.&c. 

53. Quando fi è latta per tanto qualche fcoperta Come fi^ò 
di qneita natura, e Vuoiti hper di più , fe la cofa entofcere fi 
fcoperta efifta attualmente , e come ella fi nomini •. cofe delU 
biioKna dedurre allora alcune proprietà dalla Defini- quali fi (on 
aione>che fi è trovata , e rintracciare fe niente fia- trovate le de, 
VI 9- a che tali proprietà convehiiono. Imperciocché finizione ehm 
«Mito che fi diÉiee 4» «na Deftiiri^^dic^ 
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conviene a quefta cofa , fé non perche le conviene 
«Itresi la Definizione. Ciò (i ofTerva fcrupolofamen- 
te nelle Matematiche . Quando li é fcoperta una Li- 
nea Curva, e vuoili fapere, ^€lla è Ria nota fotto 
certo nome, (i efamina qualcuna delle Aie proprtetfc» 
e fi ricerca , <e ^'k per forte foffevi qualche linea , 
a cui queRa proprietà conveniffe. Io ho moftrato in 
Quefta maniera ne' miei Elementi dell' Anal. de' Fin. 
i $$4. ) che la linea commendata dal Strih per le 
volte debb' eflfere un E(ipfi , e poco più abbaflb 
CSS7') fo vedere che i circoli di Durerò^ e di Hart" 
mann non fono altro cW Elipfi . Per quello mezzo, 
lio pure trovato ( poa Mor. ) che la prima fpezie di 
finti ièmplici che alla noftì' anima fomìKliano , è pro« 
priamcnte ciò che il Sig. heibnitz , Monadi appella • 
E rpcffìflìmo nella Morale io provo , che le virtù , 
eh* io deduco dai principi del Naturale Dritto da me 
In prima pofti. fono (quelle roedefime virtù alle^ua* 
li gli nomini danno di ordinario tali o tali nomi. 
Ter efempio faccio vedere ( 325. Mor. ) che la fcìert' 
za della felicità del Sig. LeibnìtZ non è altro die 
quello eh' 10 chiamo iapienza • 
SM»ndomez> 54* Data una Delbitione di parole, fe fi vuol 
zo dì trovare vame la Definizione di cofa ^ bifoena di primo trat- 
definìzitm proccurare di farfi delle idee diftintc di tutte le 
àtcofcm note o divife ch'ella racchiude; e quelli è un mez- 
zo di fcoprire facilmente quello che è necefiario al- 
la produiion della cofii. VMà tt fi riflette fòpiale 
notizie acquiftatefi in altre occafioni , e fe allora ci 
fi prefentano alla mente cotefie cofe neceflTarie , e 
manifefto che abbiam trovata la Definizione della 
cofa fie/Ta. Ma al contrario, fe coteile cofe non ci 
fi parano davanti alla mente , dopo molta medita* 
zione, chiaro è che quella fcoperta non è in noflré 
potere. Un efempio metterà in chiaro quel ch'iodi- 
co. Defìnifconfi i Vapori, piccole particelle di acqua, 
che fi alzano neir aria , e da quefta Definizione di 
parole, vuoiti eh' io formi la definitiooc della cofii 
lleffa. Per tal fine io mi riduco a mente quanto io 
dell'acqua diflinramenteconofco , quanto sodeirarta, 
e della maniera onde i Corpi afccodono e fi alzano 
né* fluidi . Offèrvo che v' è nell' acQua un' infinità di 
. piccioli intervalli ripieni di aria, che Parìa iogrof« 
fando le particelle acquee le gonfia, e ne forma piG* 
cole bolle ; che il calore dilata I* aria ; e finalmen- 
te che i corpi più leggieri del fluido , in cui fi tro- 
vano, fi alzano in cotefto fluido. Aduno pofcia tut- 
ti quelli prìncipi, e icuopro, che rifcaMando ilSo> 
le co' fuoi ragsi V acqua , o fendo l' acqua , qua mtU 

ifi 'mm iuogo caldo» Taru ivi ùmi^ fi trova 



Delle ìdf delle cofe» 
dihihiii, e forma per confeguenza cohili Mlicole, 
le quali più leggiere non fol dell'acqua, ma ezian- 
dio dell'aria, ftaccanfi dall'acqua, e fono all' aria 
portate . Hd ecco formata la definizione della coÌA 
nedefima, come appare dati* articolo (41). 

SS. Non niego, e/Tere molto difficile il formare Cewe^ueR^ 
«tta Definizione di cofe, nel modo indicato poc'an- rnezzfififik 
zi; imperciocché non balla fapere già mille cofe ,bì- àlhh 
fogna in oltre e/fere efercitato nclJa meditazione, ed 
•flerii avvezzato a riflettere. Non hanno dunque da 
iovolgerfi e invilupparli la mente con fSt fpinufii ri* 
cerca que' che cominciano . Tuttavolta fé lorvenif- 
fero nelle mani alcune definizioni di cofe , utiliffi- 
mo farebb& per loro , rintracciare per mezzo delle 
lesole che abbiam prefcrìtte, come fi abbia potuto 
lame la fcoperta. liAa poiclie non occorre qui attio 
mezzo, fe non quello che nepuida da una verità al- 
la cognizione di un'altra, e che ci fcuopre nella fo» 
luzione de' Problemi le cagioni degli ettetti Natura- 
li» bafia leggere il Sello Opitolo di queAa Logica, 
e fi averà su quefla materia tutu la ^lucidazione 
che fi può deiìderare. 

Ma ben riefce più facile l'arrivare a definizic Tfrzo fwftc- 
iji di cofe, quando fi tratta di oggetti fenfibili , e ^0 di trovai 
de quai pcfliam cogli occl» facilmente ofTervar la Vffimzioai 
bruttura, o coU'ajtifo lAurofcopj . Non è atlota ditole. 
nectfraria molta meditazione : bafta aver occhi per 
rimirare, attenzione in o/Tervare quel che fi vede, 
« una mano delira e fperimentata in fare giufte par- 
tizioni . Scuopronfi cosi le definizioni di tutte le mac- 
chine , che efiftono attualmente. quelle degli anima* 
li, e quelle delle Piante. Qua riferir fi dee la No- 
tomia del corpo umano , e non dimenticarfi quello 
eh* abbiam detto di /opra C 20.) delle idee dipin- 
te, e delle complete, e della maniera onde fi pro- 
cacciano , . ' 

57: Nè più difficile è egli, che fi pervenga a de- Vltimoniea^ 
^nizioni di cofe, qualora noi medefmi veder poffia- di trcvof 
mo. come una cola fi produce e li forma. A quello definizioni 
anodo noi impariamo le opere deH'ArH , ed acqui- a» coft. 
ftiamo le idee de' cambiamenti e delle affezioni. che 
agitano 1* anima rofìra, come dell* alkllflta) della 



CA{»ITOLO II. 

^ Drif ufo delh pofoh . ^ 

ARTICOLO L 

faroU ^ T E parole fervono ordinariamente a far altrui co* 
$Hfsfiin9» i-* nofccre quello, che noi peniamo. Altri dunque 
non fono , clic fe^;ni de' noftri penfieri , j quali ci fer- 
vono ntr farli conoiccrc a^U altri . Se io penfaflì , 
per efempio, al Sole^ ed alcuno mi dfmandaflTe^ a 
che cofa io pcn(ì?Gh direi, al Sole ; e con quefta 
parola gli farei inttndere quello eh* io pcnfo , o che 
in quello momento io rapprefento a me llefTo . 
Qkimdo due 2. Affinchè dunque due pcriòne le quali fi parla- 
perftme/m-' no, podàno anche incenderti , convien che quegli 
tendano che parla , ad ogni parola eh* ei pronunzia aboia 
fcambievoU una certa idea , e che quegli che lo alcolta abbia 
mente • di qutfla parola la medèfima idea » che ne ha egU 
medtfìmo. 

^Ogni parota 3. Quindi fegue , che ogni parola dee corrìfoondei> 
dehvc avere re , ed efftr legata ad una certa idea , e confeguen- 
ia fuajigni' temente, che Ogni parola dee Ampie elprimeie quat» 

ficaztone . che cofa . 

Modo di co- 4. Così per accertarli che (i sa quel che (i dice, e 
mfeere fe fi che non (ì articolano meri e vani fiumi «hUbgna ad 
sa quel cè» fi ogni parola che fi pronuncia dimandale a se ftefio» 

dice. quale idea noi vi aflftgiamo? 

Non /ipenfa , $. E fia qui bene oflTcrvare, che tutte le fiate che 
fempre par- noi parliamo di una cofa , o che vi peofiamo , non 
iando alia fi' ne abbiam per quefto l'idea preiènte. Imperciocché 
gnif. edizione bene fpeffo un s immagina di ben capire quello eh* 
deÙep'arole^ ei dice, e fe ne Ha in quefta opinione, perche ere* 
de riflb venirli di aver avuto altre volte le idee che 
eflièr debbono affiife alle parola die fi prononaiano , 
e però rapprefentafì confuiàmente e da lungi pereOK 
sì dire, le cofe ch'e/Te parole (ìgnificano, (9. c. 1. J' 
Come fi pcffa 6. Di qui è ancora che accade fovente , che noi 
difcorrere di leghiamo molte parole infìeme , di ciafcuna delle 
mm9 • quali feparatamente abbiamo «a idea , c poti al» 
lora di comprendere qoel che diciamo, tottocfae ge- 
#ò, quello, che cotefte parole cosi combinate efpri- 
mono, fìa impoflibile, e per confeguenza non pof- 
fiamo averne alcuna idea. Imperocché i* impoflibile 
è nulla, e il nulla non d porge alcuna idea • Noi 
abbiamo, per efempio, una idea dell'oro, e una idea 

dei fono* JS impoil&biia per nula che il ferro. 

ua 
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iia ne! medefimo tempo oro, e per confeguenza non 
é poffibile che noi ci formiamo un* idea del Ferro 
oro. Tumvolta noi intendiamo be^e ciò che dovreb- 
be lignificare quefta parola. ' 

7. L* efempio dianzi allei^ato prova molto chiiara- Spiegaziot§§ 
mente, che quefta parola de! Ferro ero è una paro- pihdifitfa^ 
la vuota di lenfo. Vi fon tuttavia mille cali , ne* 

quai non è sì facile accorgerfene . Se io dicefl^. per 
efempio , che un Dtf-^mgoh rettilineo è una ngum 
chiufa da due Inee rette, farei capito molto bene, 
e del pari che fe io djcefliì , che un Triangolo Ret- 
tilineo è una figura chiufa da tre linee rette . Pare 
eziandio a priino tratto che noi abbiamo un* idea 
diftinta di quelle due ligure (13.0.1.) E pur diino* 
llrafi nelLì Geometria, che due linee rette non poti* 
no chiudere alcuno fpazio , per confeguenza non è 
pofTibile che uom H faccia un'idea di un Du-angoh 
rettilineo t dire adunque che un Du-angoh rettiltnea 
è una figura chiufa da due linee rette , e dir non 
altro che parole. L'ifteffb è dell' anima vegetativa 
delle piante , che fi definifce un Ente immateriale, 
la cui virtù fa crefcer le piante. Imperocché quan- 
tunque cotefle parole abbiano dafcuna il loro pro- 
prio iignificato, prefe feparatamente ; il loro accos- 
zamento però è un ghirigoro , a cui niuna idea cor- 
ri fponde. Parimenti fe io dico che lo Spirito attrat" 
tivo , o come Uno il noma , la corda attrattiva » ov- 
-m. fecondo alcuni moderni Inglefi , la for%a amai* . 
tiva é una foftanza immateriale, che produce fat» 
trazion de* corpi della Natura , 10 non vengo anco- 
ra a dir niente , nè v* è idea alcuna fotto quefte pa- 
role • La Simpatia , e i' Antipatia delle piante fono 
dell' ifiefs*ormne, e nè più nèiiiciio il vmeoh M 
diritto , nella definizione che danno i Giurifconfuitt 
dell* obbligazione. Il principio cattivo^ al quale iMa« 
nichei attribuifcono l'orione dei male» k iìinilmen« 
te di quello conio. 

8. Per diftiognert cjunque le parole dalle cofe ne- Maniera éi 
defime, e per evitare di cader nell'errore « hifo^. d:(ìmguere le 
por mente di non ammettere alcuna idea , della qua- parole dalli 
le non fiafi da noi ben accertata la poi&biUtà« Qi* ^f^» 

9» Ma ita bene ofTervare » che pa/la molto divario Vìfferenz0 
tra r idea del fuono delle parole , e l'idn della co- tra fe /dee 
fa che efprimono . Bifogna fenza dubbio ^ che noi delle parole^ 
abbiamo qualche idea del fuono delle voci ; imper- eillorofem* 
ciocché altrimenti non le intenderemmo, e non ec- pi/ce fuone. 
dtetebbocio in noi veruna idea • Ho , per efempio , 
un'idea bensi del fuono di quefte rtm^firza attrat* 
ma t. Perfioécht. feiua quello ago pone» iap^^e fc, 
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fKrcoatanfi le mie orecchie da Quefte y o àk ilM 
parole . C 4. c. i. ) Ma non ho tm della cola eh* el^ 

primer debbono cotefte voci. 
Voffono in- IO. E* dunque evidente , che fi può confabulare » 
tender/ideile ed anche intcndcrfì, fenza aver nulladimeno alcuna 
féirole^ che cofa di quel che (|l dice 9 o che fi afcolta , perchè 
nulla figmfi- tntto il dilcorfo verte fopra un bel nulla . Sarebbe 
€bino» per avventura faciliffìmo trovarne molti efempj tra 
% parecchi Dotti. La Fijica Scolafiica particolarmeate 

n*è ripiena'. 

JUV oppoflo 11. Sé vi fono delle parole » che ninna idea ecci» 

alcune paro- tano in noi , altre pure trovar fe ne pofTono dino- 
le ftPfìifiche- tanti qualche cofa di reale , e di cui però non ab- 
ranno qual- biamo idea chiara e difiinta, abbenchè non ci (ìeno 
€bé tofa , e affatto ignote • Per compio , la parola di Vueg fi* 
nm ne ave' gnifìca un animalesche non é ignoto ai Cacciatori, 
fww^ «or ad e di cui è tanto vantata 1* acutiffima vifta . Molte 
cgnt modo perfone fanno quella parola , ma molti pochi ne hao^ 
/dea. no unMdea chiara, e meno ancora una Uiftinta. 

Emre di€t^ la. Non li ha dunque da inferite • che ninna fi* 
loro cbe^ ri' unificazione abbiano certe parole , alle quali alfige^ 
gettano i Mi' re non poflìamo veruna idea chiara . E quindi ma- 
fterf» . nifcltafi Pcrrore in cui fono i ntmici della Religio- 
ne , che hanno in conto di parole vuote e prive di 
fenfo la voce Trinitit, e eli altri termini mifticf. 
Pqffono altri 13. Molto meno, perche non poffiam noi a certa 
avere utì /- parola affigere un* idea chiara e diftinta, fegue egli, 
dea di ma che altri noi poffano. E ciò fa contro coloro, qua- 
fènloy della li rigettano e "riprovano nelle Scienze , tutte le vo- 
quàUwàwm ci di cui non fon effi atti a fimarfi un'idea chiara 
ne ébHamo, e diftinta . 

14. Se fi vuol dunque eflfer ìntcfo della perfona a 
Modo di ben cui fi parla , non bilogna valerfi di aicuna parola , 
dilucidare le della quale certo non fiafi , e che cotefta perfona 
parole» può averne Tidea da noi affiffavi -, e che la medefi- 
ma idea che ne abbinm noi, fi ecciterà in efla,ap- 
. pena che l'avrem profferita , e che egli vi averà fat- 
to attenzione. La cr.gione di ciò fi è. che fpefifo av- 
viene, che colai al quale fi parla, afìiga acertapa* 
*- rota j un* idea differenti flìma da quella che vi aflU 

giam noi , tuttoché foffc ftnto molto pofiìbile , che 
. egli vi avefl^e affiffo lamcdtfima idea. Simplicio, per 
efempio, avendo confumata la fua infanzia e la fua 
% fiioventà , in legMe libri piacevoli • e frequentar 

ballerini; fi fiirà fi^nto^rae la fikcoltà di giudicar 
delle cofe con penetrazione , altro non fia che una 
facilità di volger tutto in ridicolo, e beffàrfi di tut- 
^ to . Linceo tutt'ail* oppofio , il quale non ha attefo, 

lè non a formare il ino gindisio con lo findio dtt<* 
le fooM fiù lodai inteadcrà per il dono di giudi» 

Otte 
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. care profondamente , la facilità d'incalzare le con- 
feguenze di una Dimoftrazione nel ptìi beli' ordine 
che fia poflìbile , ienza mai rifìnare , finché non ft 
arrivi a conclufìoni incontraftabili . Ma fuppoftoche 
Simplicio andaffe a dire a Linceo, che Trafone giudi- 
ca delle coff con penetrazione , Linceo per certo non 
r inttndt^rebbe , quando anche aveflè un* idea com- 
pleta, quanto l'ha Simplicio^ dei termini , volgere 
, in ridicolo , e beffarfì . Lo che ne dee convincere 
dell' utilità ch^ apporta , fopra tutto nelle fcienze , 
il ben dichiarare le parole, e profeguire a farlo, fin- 
ché arrivifi a dirne di quelle , ch'eccitano infallibil- 
mente nell'animo di chi ci afcolta , le idee che vo- 
gliamo ingerirgli ; o ad uf.irne di tali , che , fìam 
Scuri che chi legge, ne conofce il vero fignificato. 
L'efempio foprallegato (i6. ci.) delle idee adequate 
prova CIÒ con tutta chiarezza. 

1$. Di qua nafcono tante difput* fra i Dotti, per- Donde nafco-» 
chè non hanno cura diriftringere dentro giufti con- »o le contefe 
fini col mezzo delle idee diftinte la lìgnificazion del- di parole,. 
le parole . L' un piglia una parola in quefto fenfo , 
r altro la piglia in un altro : quando affiggono a 
quella voce cotefta idea ofcura, quando un'altra ne 
affìggono. Indiverfì tempi le fi legano d verfe idee. 
Varrommi di nuovo dell' cfempio precedente . S/w- 
plicio, giuda la fua idea , dice che TraJone giudica 
delle cofe con gran penetrazione . Linceo, giufta la 
fua, il nega. Simplicio lo dimoftra , con dire, ohe 
Trafone ha il talento di rapprefentar le fofe coti 
molto garbo , e fa toccare col dito gli errori degli 
altri. Linceo replica, ch'eì s'inganna, che Trafone 
non conofce per anche ciò che faccia mefticri per 
entro penetrare in una materia , e ch'egli fpaccia 
per errori e per afTurdità, ciò che a cagione del fuo 
corto giudrzio penetrar non può ben a fondo. S/w- , 
plicio rilcaldafì ; penfa che Linceo vada in traccia di 
fare oltraggio a Trafone, eh' è il fuo idoio. Eccoli 
da dovero alle prefe . Ma in vece di tanto fchia- 
mazzo avrebbe dovuto Simplicio fpiegare a prima 
giunta a Linceo , ciò ch'egli s' intenda per giudicar 
delle cofe con penetrazione , e Linceo ben avrebbe 
faputo non dinegarli il vanto di eflfere un giocola- 
tore e un dicitore di baje . Laonde per ovviare ad 
ogni difputa , non aveva Linceo a far altro , (è non 
chiedere a Simplicio , in quale occafìone , e con qual 
peculiare motivo aveva conofciuto , che Trafone giu- 
dicaflfe con penetrazione. 

i5. Generalmente per trovare la fìgnificazion prò- Modo per tro* 
pria delle parole, convien rapprefentaifì certi cali, vare laverà 
ne' quali fi adoprano quelle parole, e ofiTervare con fignifìcazton 

tutta delle parole^ 
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tutta l'accuratezza ciò che ns coftrigne a fefvirferte, 
Cò^ dicifereremo i fegni eie note, che la cofa con 
tai parete efpreflTa dt ogni altrt difttnguoiio . Ho 
^nignem« per efempio , di fapere la vera iignifìca- 
2Ìone della parola Luce . Però rapprefentorTìi a pri- 
mo tratto quel eh* io provo ncll' udire qucita paro- 
la, e Ciò che mi sforza a dire, che luce vi ha. Al- 
lora io 'Iberno . dirii che vi IjaTdelU luce , quando 
poffon vederfi le cofe che «eloir if intorno ; e che 
molta luce vi ha, e fe gran chiaro, quando poffon 
vederli rIì oggetti diftintamtnte . Manitufto ò dun- 
que • che per la luce non s' intende altro , ie non 
Od che viiibiti rende gli oggetti efterni . A quello 
«nodo (i è fcoperta U lignincazione de^ feguenti ter- 
mini: fpazio, ordine, continuità, verità , fogni , ra- 
gione , e di tanti altri ( 4(5.58. i jz. I4j. ^^58. M.-t. ) 

Stuello mutodo ci può in oltre fervile nella ricerca 
el figailicato delle parole » che trovanil fpirle nel* 
le aloe parti delia Filofofia* " 

CAPITOLO III. 

ARTICOLO I. 

Quando fi "jl ttO/ gtudiebiam di una aìfa^ quando ci nppro* 
giudica dtur \\\ fentiamo ch'ella inchiuda attualmente,© al- 
ai cofy» X ^ meno ch'.ella racchiuder pofTa la tale o tal 
proprietà 9 o che ne poffon nafcere certi effetti , e 
limumente ch'ella efcluda dalla Aia idea tale é ta» 
le proprietà , reale o poflibile, o che derivar da eflSi 
non poffono i tali effetti. Giudichiatn , per «femuio, 
ài un Edifìzio, qualor diciamo.' quelt* Edi fizio è bel- 
lo, queiraltro è fuori delle regole dell'Architettura. 
G^uctchiam del ^no « qualor diclamo , può il ferro 
- divetiir ardente, non può il ferro nuotar stt l'acqua. 
Giudichiam di una pietra , di alto cadente , quando 
diciamo, cotefta pietra poti ebbe qualcuno ucciderej^ 
COtefta pif tra tion s* infrangerà cadendo . E per dir- 
la in brevi parole, GituHc^r^y è penfiue che una od 
altra proprietà conviene ad una cofa, o no. 
In che conji- 2. Cosi quando giudichiamo , noi combiniamo , o 
fia il GfHdf' fepariamo almeno due idee, quella della cofa di cui 
^0* giudichiamo , e quella di ciò che le conviene, o che 

non le dee convenire , Dtoo almeno due Idee, im* 
perocché a quelle due idee polTono cffervene alcune 
alu» aiTociate. Per elenco, in quefto giudizio: quel* 

la 
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la Cafa è bella, io un ico Tid.a M bellezza all'uiea 
di Cala, c allora non giudico fe non fòpra due idee. 
Mi fe giudico airoppofto, che una pietra da molt* 
alto cadtnte può u^C!d:ire un uomo; accoz/o inlie- 
Itic più id>^e ; imp -rocchè ali* «dea della pietra ag- 
giungo l'idea dell* altezza, e della caduta, e di più 
l'idea di uc.iderc è unit^ a quella di gittare. Quan- 
tunque a parlar propriamente, la caduta di una pie- 
tra da molt'ako, non mi dia fuorché un*idea; idea 
che può rilolverfì in molte altre più fempiicj , della 
generale union delle quali è formata e comporta. 
L'iftoflTo corre in rifjuardo ali* idea! di ciò che con- 
viene ad una cofa , quando quefta idea è comporta • 
di molte altre . Il giudizio altro non è dunque, fe 
non un leg^^mento o una feparazione di due idee,o 
di molte, equivalenti a due, 

3. Ma ficcome allò noftre idee fi foftituifcono da Che cofa fta 
lìoi le parole, o fia che ad altri comunichiamo! no- una Propofi- 
ftri giudizi ( i. c. 2.) o che a noi medetlmi li rap- zwne , e co^ 
prefentiamo y così bifo^na , che un giudizio fia ef- me ella fta. 
preffo almeno con due parole , una delle quali di- affermativa^ 
noti la cofa di cui parlafi, e Taltra ciò che alla co- e negativa» 
fa conviene o no . La prima di quefte parole chia- 
mai yy^;?r//o, e l*altra attributo^ (latin.Pr^^/V/7/«w.) 
Le parole che fervono ad efprimere ciò che d.ciam 
convenire o no ad una cofa , chiamafi una propoli- 
Zione . Una propofizione diventa affermativa , cenan- 
do fi dice, che ad un Soggetto la tal cofa conviene; 
e negativa , quando fi dice , che non le conviene. 
Dir, per efempio,che il Cielo è fereno, è afferma- 
re una cola ; e dire che non è fereno, è negarla. 

Se fi vuol dunque capire una propofizione, bi- Modo dicom* 
fogna procacciarfi un'idea di ogni parola ch'ella in- prendere una 
chiude -, imperocché le parole non fono adoprate fe propojizfone, , 
non in luogo delle idee (3) , e quelle parole inten- 
der non fi poffono, alle quali niuna idea fi può le- 
gare . Laonde quanto più adequate faranno cotefte 
idee, tanto più farà nota e intefa la propofizione, 

5. La ragione perché la tale o tal cofa, ad unfog- Differenza 
getto convenga onon fi convenga , trovafi o nel fog- delle propoji* 
getto medefimo, cioè o nella fua eflfenzajone' fuoi zioni • 
attributi , (4.8) o in quello che gli è accidentale, 
c ne* fuoi modi ; Oppur quefta ragione trovafi fuori 
del foggetto in qualche oggetto citeriore . Deefi cer- 
car, per cfempio , nella materia della pietra iftefTa 
la ragion della fua gravità , perchè la gravità è ad 
effa efìTenziale, e non può eflferne feparata . Ma ciò 
che fa che una pietra rifcaldi un letto, per efempio, 
è il calore della pietra che n* è la cagione; convien 
dunque rintracciarn? la ragione in ciò che alla pie- 
tra 
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titt tj^oAèoMM , imperacdiè eU« flott é oMl 

vochè in t:erte circoftanze , quando è ftato pc»fta in 

qualche altro luogo . E le voi in oltre dimandafte i 
donde venga il calore di qucfta pietra , ne irovere- | 
Ae la ragione fuori della pietra negli oggetti eftcrio- i 
ri 9 cx>me neiracqt» boll«nte , o in un forno , dove 
può efTere ftata pofta. Nel primo calò, ciò che con- I 
viene ad un foggetto, dee convenire a tutti gl'indi- 
vidui del medelimo genere , e della Hìedefima fpezie. 
Bla nell'altro ad alcuni lolaoiente , ed a quelli , per 
cfcnmo, che fi trovano nel ncdefino calò: impeli- 
cioccnè tutte le pietre fono pefanti , ma tutte non 
rifcaldano, anzi quelle fole che lòno caldere poche 
ve D* ha che lo fieno , perchè poche reitano lungo ^ 
tempo elpoAe al caldo . Nel primo cafo le propoQ- ' 
zioni fono mtverfali , negli altri due fono p^mmfftk 
r/ . E* però facile convertire le proporzioni parttcò- 
Jari in univerfali ; purché vi s' inlerifca la condizio- 
ne 9 e non fia la propoiizione (ingoiare , cioè non 
abbia |ier foggetto un individuo • Per efempio : At«* 
cune pietre rifcaldano , cioè w calde : ecoo una pro- 
porzione particolare : Mi io ne faccio una propor- 
zione univerfale , con dire tutte le pietre calde rt- 
fcaldano . Ecco di nuovo una propofizione particò- 
Jaie: akune pietre fi rifcaldano, ero* mlle cbe m- 
fiano lungo tempo al caldo efpofte*. Ililine fo noa 
propolizione univerfale, fe io dico t tutte le pietre, 
che itanno lunga pezza in un luogo caldo , rifcal- 
danfì . Quindi veggiamo , che tutte le propofi2ion| 
iiniveriidi n efprtmono per quefta ^ftrQlaCM^^|# 
to; bk quale tuttavia è a He volte fotfif^WpMll 
quando io dico, la pietra è pcfante ; la pietra cal- 
da rifcalda \ la pietra che lafciafi a lungo nel fuòco» 
diviene ardente , Ai contrario la parola , quakà^Hm 
cfprìme la partloolaiiità di una propOfiione , t. tfm 
la divifa. Del refto le propofizioni Angolari lalio e- 
quivalenti alle univerfali quando Tattributo non è ' 
applicabile fuorché ad un lolo foggetto , perchè in 
tal cafo , (ìccome in quello delle Propofizioni uni- 
verfali, la ragione trovafi nel lbggetto,ed anche in 
ciò che può confiderarfi come da €flR> infeparabile . 
Ora quefte Propofizioni fingolari fon dette proprie. 
Per e tempio, quefta Propofizione ; il Cr//?o e nato da 
una Vergine, è una proporzione propria , ed equi- '1 
vale ad una propofiztone univerfale , cioè €3mm 
que è il Criflo ^ nato è di una Vergine. Ma Te TaÉ^ 
tributo è comune , la proporzione (ingoiare può pafc ' 
far con ragione per l^arttcolare , percbè è compreiay 
come te altre particotiii propohzionl'4Dko la raedaìt 
fima piopofizi^^i»||i^ giRftapnwaiMfi 
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ne GnigioUrs : cotefta pietra è pefante ; è comprefa 
fotto qu'jlt' altra univerfale : Ogni pietr i è pelante; 
come v*è comprefa la particolare , qualche pietra è 
pelante ; mercccchè Tattributo .delVuna c dell'altra , 
ad un folo e meddiino féMc^menco fi appoggia. 

qui fcorgefi , cbe H può facilmeate dividere Analìft delle 
ogni propofizione in due psrti . La Prima inchiude propoJiz^QffSt 
la condizione , sfotto cui una cola conviene ad un 
iò|getco , ovver non gli conviene , sì perchè ha la 
tale ù tal proprietà « s) perché li trova in tate o 
tal altra circoilanza. L*altra parte è ì* Enunciazione^ 
che comprende ciò che ad un foggetto conviene o 
no. In quefta propofizione , per elempio : La pietra 
calda rifcalda , la condizione è 1' efTer ella calda, e . ^ 
renunziazione é , ch'ella rifcaldi . Potrcbbefi dunque 
elprimer cosi .* Quando una pietra è calda , ella ri- 
fcalda : dove Icorgonfi diftmtamente le due parti 
della proporzione . Che ic la condizione , fotto la 
quale 1* attributo conviene al foggetto , è efprcnra, 
come in ^uefto efempio .* ie la pietra è calda , rti» 
calda*, chiamali si fatta Propofizione, Ipotetica o con- 
dizionale . Ma fe la condizione è nel foggetto rin- 
chiufa , e vengagli applicato i*actnbuto ft^nza condi- 
zione erprcffa , come, quando io dico s la pietra cai* 
da rifcalda 9 o , la pietra é calda » tal propofizione 
é detta Categorica . 

7. Ma mi direte forfè, eh' e* pare che quell'anali- Rifpojìa ad 
fi non abbia luo^o in tutte le propolizioni : impe- unaObjszjO' 
xocchè fe la ragione di ciò che può convenite o no «e» 
ad un foggetto ,deefi trovare in ciò che gli è eflèn- 
ziale , o ne' fuoi attributi (48) ciò che conviene ad 
un foggetto, gli convenir^ fempie afìTolutamente, e 
fcnza iupporre condizioni . L' idenfo dicali di ciò 
die non gli eomriene. Per efempio ogni Triangota 
bSL tre angoli fenMcima condizione . Dio è Omw* 
potente lenz'alcuna condizione. Ma rifpondo che que^ 
fìo ftefTo ch'è proprio di un foggetto, fia attnbutcì, 
o iÌA e(renza,è appunto la condizione: cosi i elìen- 
za è la condiiioRe dell'attributo , e rattrijuito è la 
condizione di un* altro attributo : perche que(l*attri- , 
buto e determipato da un altro , come quell'altro' • *i 
Tè daireflfenza del foggetto. Imperocché fc ciò che ' 
coftituifce r e/Tenza e gU attributi di un lo^getto , 
convenir non eli potefle , nt pure r Enwiaiazione 
potrebbe aver mogo. E per valermi del méde^mo 
efempio , non è egli vero che fotto le parole dt 
Triangolò , di Djo qualche cofa nece/Tariamente fi 
fotti mende ? Ma quello appunto ch'é fotc'intefo , 
cioè che un tru^oh è chmfo da tre linee , e che 
Sto podèdc IHttt te pexfeziqni ii| fcHWnp grado |. 

D ' quefto 
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quefto appunto fa la condizione. Poffb adunque be- 
niilimo mutare quefte propofizioni , in queft* altre . 
Se uno fpazìo b chitiib di tre linee rette , queftil 
fpazio ha tre anf^Ii . Se Uh Ente ha tutte liei più 
aito prado le perfezioni , quelPEnte è Onnipotente, 
Utilità di 8. Queft'analifi delle propòfìzioni è di un prandif- 

quefi'Analifi fimo ufo, (iccome apparirà grandemente nel progref- 
fo . Anche nelle Matematiche perciò (i efflrimonó 
quafì tutte le propofizioni in quella maniera . Ma 
qu) batterà oflèrvare ,'. che la condizione di cui fa- 
.vellafi , fcQopre e manifefìa non folamente ciò che 
dee lèrvire di fondamento ad una dimoftrazione,ma 
ancora i fef;ni e le note, che fanno conofcere, aver 
la proporzione luogo ne! cafo prefente. 

Delle propo- p. Queft'analifi ne addita parimenti, che ogni pro- 

fizioni in se pofiztone rinchiude neceffariamcnte due iorti d'idee. 

ft^JfC Per efempio^ nelle Propòfìzioni afi'ermative la prima 

idea ferve di baie alla feconda 9 dove airincomm 
nelle negative la feconda idea trovafi efclufa , per- 
che fi ammette la prima. Quefta propofìzione Dio è 
Onnipotente ^rzcchìude quefte due colè, che Dio pof« 
lède ratte le perfezioni nel più alto grado ; peroodic 
ciò intende oer la parola Di», 'é che egli é Otmi* 
potente y cioè cV può fare tutto quel che gli piace. 
Ora qucft* ultima idea è una confcguenza della pri? 
ina. Al contrario in quefta propolizione ; una pie- 
m fireddi non fkiò rifealdare. vi fono bensì par due 
Idee 9 fìdee del freddo, e Tidea del caldo; ma non 
poffb ammettere la prima fenza efcludere la fecon- 
da . V efclufione di una è contenuta nell* afferma* 
tione dell'altra . Cosi ogni qual volta due idee fon 
'ék tei natura che pofta la prima , abbia luogo In 
lÌKonda neceffa riamente , o che t'idea della prima 

' Snchiuda neceflTariamente l'idea della feconda , per- 

ehe ciò che determina V una , determina eziandio 
Taltra, ogni qual volta, dico, ciò accade, le noflrt 
idH fm ^deeanl9>Mn fe ammettendo la prima, aver 
non fi può aflblut^tmeute la feconda idea» allora le 
nolhre tier mn fm t^aceotth ^ e fi ofpugium fe$iptùm 
camente . 

Spiegazione 10. Quando noi fcorgìamo diftintamente quefta 
A aiatnimh convenzione de* nofirì penfieri , io dico, che la pnm 
di di fmffU^fizfone è concepibile. Ma fe veggiamo diftintamen« 
Ammw te, che le noftre idee fono Tuna ali* altra oppofte, 

io dico, che la proporzione è inconcepibile , Ed alloir 
ra quando non fi sa decidere fe tra le noftre ite 
iri na «onvenienza , o iè vi (ia oppoliiimie , io dU> 
«o , cb"* è incerto fe la pfopofizione fia 0 no concepiti' 
le . Nel primo cafo noi ci rapprefentiàmo fenza Ta» 

iuto delle jgskmki e.|^ ntoj^ di ^na fola idea, U 

cola 
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Jpfa medeama , c ciò che li conviene. Nel fecoSSo. 
i^nl^^ aflolutaroente impofTibile e nel terS 
ipioriamo, le ciò fi poflà o no , benché in que- 
momento noi faif noi .|»oniaiiio . Q.jefte guife 
di fav;cllare fono (tate approvate giÀ da lungo ^m! 
pp da* Matematici , e da* più celebri Filofofi Stì - 
rimanente noi abbiamo dichiarato che cofa fia'con- 
J^'^TJ?"^? ' favellando qui fopra 

delle Idee dittante Cij. ci. ). Io conccpifocì^ftinìa- 
fnente, per efempio, la convenienza, o Toppofizio. 
ne che V è tra l'idee , quando poffo particolaWSl 
«ordinariamente, e divHare per quali ragioni queT 

f^uen^*^ * 

11. Si giuneé a formare propofizioni , o con T ef-' JMoWbi^;» 
penenza, o deducendole dalle Definizioni, o fi con. v^^J^Z 
fiderino quelle Defimsicmi ciafcuna da ss' e fc^ ^li^lLr 
controntino molte tniieme , * » « ic ne pojwam.. 

12. Ora le propofizioni affermano o nesano ami. n/i^m.»^ 
che attributo di un (oggetto , ovvero mo?trano??£ ^ffS^. 
JM o tal cola è poflSbile, e come. Abbiam di lop^ ^ioniSH^ 

5-7.; allegati degli efempi della prima fatta che e Zu 
cacone dell' ultima. Per inftillar gioja in qualcuno' vLlht 
• convien da prima chiarirfi di ciò eh» egli^dSfcSS ' - 
accrejcergliene la voglia , e metterlo finalmente ! 

S c ^"^"^^.^^ • Lc„ prime propofizioni Tmek 
€be fi ap|>ellano , e «juefte Pratiche . \ 

'^Vf e propofizioni Teoretiche , che fi cavano XM ^m^^ 
una fola definizione, e che per quefto appunto fo^ ^»0W/r, 
eddcntì^.fcnza l'ajuto del Jifco^fo , hanno ,1 nome maf!SL^ st 
A Jffwm. Le propofiatìooi pmiche , che pur fi de! ^ 
ducono da una DefiniifiiMi*, chiamanfi Dimmttk. Af- 
nomi e Dimande comunemente fi chiamano le Pro 
pofizioni Teoretiche e Pratiche , che ammetter fi 
!ì?i??a '.^T*;^ cj<^ proviene dal dar noi Io- 

fiamo a qualche Definizione , o che ci appaghiamo 

lolamente delle idee confufe ( che abbiam &" t». * 

^A^I^l^ ^S''.?* ' ""^^ propofizioni fono ' 

evidenti per se fteffe , cioè per U termini che le e^ ' 
primono. Ne vedrem degli eièmpì nelCap.d. Upro^ 
pofizfom identiche, il foggett^e Fattribiito'^delle ou*. 
U non fi diverfificano , propriamente fono amomi • 
come tutti gU animali fono animali ; imperciocché 
fs5J?^- * aflSoma non fia più fufcettibile di 
sottrazione , e che però non fi« foto di quelle prò* 
pofizioni , le quali fi ammettono Jenni dinèflmk 
« iimcameiite petdie feoie comprendono k puM^ 
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ina di tal maniera eziandio , che rapprefentar non 
ci poffiamo il fog^etto , fcnza vedervi il (uo attri- 
buto nei racdefitr.o temiK) , ficcome non pofTìam h- 
eurarci un Triangolo , o uno fpazio cbiufo da tre 
linee , fensa ad un medefimo fratto fipprefentarci I 
fuoi tre angoli . 

Cbeeofa j^irt' 14. Le proiwfizioni Teoretiche cavate da molte 
tenda per Definizioni prefe iniìeme fono Teoremi. Le propoÀ- 
Teorema , e zioni Pratiche , che fi fon trovate nella ftcffà ma- 
ftr FroHt' niera fono Proèlemi • Ne vedrem degli cfcmpf nel 
Cap. d. Se ne (bn tuttavia già veduti de' Teorenil 
qu^ fopra ( 1.5.7.) e Problemi (12) . 
Utilità di 1$. Si oilerva con eftremo rigore nelle Matemati« 
quefta Divi- che cotefta divisone delle Propo(izioni ; e fi dà ad 
Jjmtm ogni proporzione il nome che le conviene, affinchè 
in un batter di occhio fi veda, foprH di che voltar 
debbafì la (ua attenzione quando vuolfi penetrare u« 
na Pi'opo(izione. Quella divisone è inoltre il fondai 
mento delle regole , * le quali c' infe^nano a dedurrv 
le proporzioni dalle loro Definixioni , come appari- 
rà chiaro dal Cap.<$. Aggiungiamo , che la maggio- 
re utilità della Logica deriva da quefta Divilione, 
^me fi proverà nel Gap. 8. e ne* feguenti . 



CAPITOLO IV. 

é « 

E come col loro mezzo ci aocertiaimi 

della Verità. 

ARTICOLO h 

Ortgr/te d^ TT^Opo di averfi procacdato melte idee Renerai! 
SiÙogifmi I 1 ( >9. 20- 2(5. 37. 30. c. I. ) ed avervi affiflTi certi 
aSnmativi • JL^ nomi 3. c. 2. ) fi ha conchiulb , quai^do cer<» 
ta cofa fi è prefentata, che avendo ella le tali o le 
tali note , foiTe eziandio la fteflfà , che ha il tale o 
il tal nome . Ho formato , per efèmpto , quefta Defi- 
nizione : Tutto quello che rende vifìbili gli oggetti 
efierni , è luce . Ora io trovo per reiperi jnza , che 
la Lmm rende vifibile quanto mi è d'intorno. Con- 
d^do dunque che la Luna è luce . Ovvero , hrà 
convenuto di quffft.i proporzione .• Colui il quale di- 
rige le lue azioni conforme alla Legge della Natura» 
è virtuofo . Or P.efperienza mi fa fa pere, che Ti* 
le alla Legge della Natura le fue aiioni conforma» 
CoB^Biuk» adunque che Tita è virtuofo. £d in qu&> 

fto 
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fto modd n fi è ftudiato di applicare le propofizioni 
univerfalì, in tutti i ca(ì,che fi prefentano. S;)ppia- 
mo, per efenìpio ^ dalP efpertenza yche il calore di- 
lata l'aria .* Or trovali che i raggi del Sole fon cai- ^ s •* 
di ; Dunque, concliiude , i raggi del Sole dilata- ' ^ 
no farla . Si sa per la Morale , che quegli il qua- 
le Ita di cbe vivere oneftamente , e che non cefla df 
lamentM^ tItlU tenuità delle fue rendite » è avaro» 
Ora io oifervo , che Tiro ha dì che vivere onorata- 
mente , e non ceflfa tuttavia di lamentarfi delle po- 
che fue rendite • Concbiudo adunque , che Tito h 
àviro. * 

2. Qiiefta* maniera di cavare ima confegtienza é Tmlameim 
chiara al fonnmo e dsftinta ; imperocché tutto dìpen- to di ^uefti 
de da quefto folo principio: Ciò cbe conviene a tutti ^Uomjifim» 
f(P individui di tma fpezie . dee pur convenire al tale 
individitOy ebe è detta fnedefima fpezie . Convenuto 

-che li è , che debba cbiamarfi luce tutto quello che 
rende vifibili gli oggetti efteriori ; deefi neceflfaria- 
inente dare il nome di luce alla Luna , poiché ella 
tale effetto produce . Effer luce , e render vifibili gli 
oggetti che non fon d'inte(mo,è aflfolutamentetmt 
ftefla cofa . Il foggetto dunque che inchiudè P uno y . 
deve altresì inchiuder 1* altro • Cosi idifcorrafi per . 
molti altri efempì • 

3. Cosi quando fi forma un giudizo generale e ne- Origine 4t^ 
,fÌ«tivo,e il trova che tale o tal altra cofa cootien- SHlogifmi 
il wllft medefima fpezie , onde li è formato il Ciu- nemtnivi* 
dizio ; chiaro è che fi nepa di cotefta cofa quello 

che fi è negato di tutta la fpezie. Io fon convinto 
-fier efperienza , che niun uomo porta feco morendo 
alcun minimo che de*fuoi beni. Ora veggo che Gre- 
/o, per altiero e fuperbo ch'ei fia,non è in fuftan- 
za che uomo . Conchiudo per tanto che Crefo fe n* 
anderà nudo air altro mondo. Parimenti ouando io 
rum fcoòpro' in un foggetto le note diviib che fo- 
no in qualche Definizióne contenute , ne inierifo» 
che il nome affiffo a cotefta Definizione non con- 
viene a quefto foggetto . ^Troverò per efempio una 
JF/gura rotonda ma della quale tutti i punti della 
cirooofisMnalrMi faratmo egnahiMite dal centro di- 
• ilanti: è lad|eèh*'o ne conchiuda, non efifere co» 
. tefta Figura un cerchio . Così fapendo per la Mora- 
le , che un uomo, il quale lamentafi , quantunque 
abbia di che vivere oneftamente , è un avaro : ne 
tliferiiboi che non 1m vmto cohiì il quale lamemi- 
.fi mentre non ha di che oneftaimente vivere. Pofib 
dunque trarre quefta confeguenza: Il povero Tifolfi 
lamenta; dunque ep.li non è avaro per quefto, 
. 4* Q.ueft& maniera di dedurre conieguenze . è di- ]^ ondameli 

D 3 . jftiil- 
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M té» SUio» ilinta al pari della precedente ; imperpccTie tutto 
gifmi 9 ducefi à quello principio : Cib che di tutta una {pc 
zie fi nega , di tutto quello pur fi nega che /otto que» 
Jìa Spezie è compreso : Per efempio : Se è vero , che 
Dìufi uomo porta via feco alcun mininioclie aeiraU 
tro mondo , quando lafcia quefto , ne (iegue cHe né 
pur Crefo ne porterà via niente : imperciocché altri- 
menti farebbe falfa la proporzione, e non potrebbe 
iervir di principio. Cosi iapendo io che niuna figa* 
*l» è cerciito , quando tutti i punti della ila Gircon- 
ierenza non fieno egualmente diftanti dal centVQ* 
"ne Jnferifco fìruramente, che la figura ovale non è 
un'cerchio, imperocché altrimenti non potrebbe la 
prima propofisione aver luogo. CasX difcorrete del 
. terzo efèropio . 
,ÌUiglmiedè* S* Ora fe più particolarmente fi efamineranno que- 
fnndamenti fti due fbndanenti de* Sillogifmi (2.4.) vedra(Iì,che 
de^ Sìikgtl» forza è di ammetterfi , perche altrimente bifopnereb- 
19/ • be concedere 9 che una cofa può nel medefimo tem« 

po efiAm^e non eiiftere. La ramone adunque delP 
. -jccuratezza della chiarezza de' Stllocifmi è quefla s 
impojfiifile che una cofa fia e non fta nel mede fimo 
tempo: e ciò ordioafiaiseote iì ap^Ua Bttncipio di 
'Contradizione • 

Natura 6. Se ofTerveremo bene la maniera , onde un SU* 
'Silhgìfml» logiftno deducefi da un altro, e mremo a qualche 

. particolare divifamento,- troveremo che ogni Sil!o- 
* pifmo è compofto di tre Propofizioni , e che quefte 
Propofiziojiìi hanno tre membri » ordinati e oombi- 
•Mti in maniera , che ve ha lèmpre dite i «yttll 
. corrifpondonfi ih ciafcuna Plopofiaumia. Per nfail 

fiùi 11 aoftì» primo SiUagìfinc» em quefti ii)m 

M^gg* Tutto quello che rende vijìòili gli oggH' 

$i ifiem^ è kiee, . . 
Min. Ud U Ums murfe 9ifiMi gU jqsfMf 

« ejìemi . • 

Coi|cL Dm»^ ia JUma è luG9m 

QuV Tenza fatica difliàgAmo le trè^^pofizioni • 
.non meno che i tre membri. Il prim» «ottfo di 

-quello Sillogifmo, è , render vi fiàili gli ^iggetti ^hr^ 
^ni\ il fecondo la luce ^ il terzo, la ijuna, V ifteffb 
corre negli altri efempi allegati di fopra ( i. }^ ) Ma 
per non cmHondere le Ptropofizioni» nomiam lepri* 
ma. Maggiore^ la feconda Minore , e la terza Ctm» 
dufione, Nomiam parimenti la Ma^j^iore e la Mino* 
re unite infìeme, Premejfe ..Diam finalmente il no- 
me di foggetto al primo membro di una propofizio» 
I « ne» ^ufi di mtUm al iècoqd9 Ci* c» 3.)^ 
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di Mezzo a quel membro di SiUogifmo , che è co- 
mune alle PremeiTe. 

7. Dal fin qu) ftab1titorfa(!ì evidente, che il me7^ Qfdine 
zo non può mai entrare nella Conclufione: imper- mtmèrim' 
ciocche il mezzo fi agguaglia nella M^/^/?/ore con l'y/f- 

.tr tàuro , e nella Minore coi fuggetto della Conclufio^ ^ 
ne. Ed è chhiro , che la cònclunone trt^ dalle Pre^ ' 
meffe , col farvi fi la conriùnaxione ée i-due dige- 
renti membri del Sillogifmo. 

8. Or fi ofTerva, che il mezzo può collocar^ dif- Origine del" 
terentemente : Imperocché od è [oggetto nella Mag- h figure 
giare ^ e Antrikmo nella Minore^ come nel precede»- Siuogifmi. 
te efempìo: o pure è attrikuto^ o fòggetto eziandio 

in ciafcuna premeva, nel niedefimo tempo* Ecco uà 
«fempio dei fecondo cafo. . 

O/mi uùmo pruderne pehfa al future \ 
JUcuni Ciarlatori non penfano al futuro. 
Dunque alcuni Cìttrlafori nqm ftmo Jffudemtm 

fiCGM» uno M terzo cafo. 

' • . ^i:m imprudente penfa al ftitma» 
JlcUni imprudenti fono ricchi 
Dunque ,alcfttii rtficki non penfano al future • 

Quindi fi fenteinaaeletre figmreWSiflogtfmì ^tlnim 

m.ite la prima , la feconda , e la terza , la natura 
delle quali può da ciò che abbiam poc» anzi detto, 
conofcerfi . Alcuni aggiungono una quarta figura , 
quando il Mezze è onriAme nelfai* Maggiore , e hg* 
getto nella Minore» 

Q. Ma eflfendo le Propofìzioni o Univerfah\ o Par- JOMne 
^'f^xJ ^ ^if^'Wf/ '^f. » o ^^g'ittve (3. 5. c 3.) ed modi di Sii- 
ellai<iovene perciò di quattro forte, ,fi fon altresì lovùni, 
dati a ciafcuna Figura dìlffimntl Medi dr Sillogifm . ^'^ 

10. E per 'diciferare la natura delle Brópofiiioni Regolam 
tn ciafcun Modo, è da ofTervarli unnii^famenre , eh* 
egli è impoflihile che le due Prewclje,, fieno nel me- 
pp^tOf^ J^ropO a0krmative o negative, e Particolari • 
che le Premete non pòflÒDo ef&é nel inedefootev- 
po tutte àue negéfive , e che bìfogna che. in ogni 
Sillogifmo una delle PremefTe fìa fempre affermati- 
jua. Imperoc(;he o fi attribuifce ad alcuni Individui 
dt Itala ipeùe , ciò che a tutti gl' Individui di que. 
,Aa fpezie conviene, ( a ) ower fi nega di alcuni di 
una fpezie quel che fi nega di «itti di eflTa fpeiie, 
U) Ma egli è evidente , che per rendere affermati^ 
va la Conclufione , è di necefTvtà che tali pur fieno 
le itmeffe s e ù;i cQnjfegucnza , che pcjr inferir/? una , . . 

D 4 Cwi* 
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Cmdttflm nifpmvéiyìaai Ibki delle premeffe puòell^ 
fft negativa, 

Avverti' M. M'j bifogna attentamente offervarc , che avve» 
mentQm nir può , che la Minore di «n Si Uopi fino paia ncpam 
tiva, tuttoché in realtà equivalga ad unh J fermati' 
V0 . Per eftinpio : 
« 

Non èaletm 

turo . 

Ora i Quirlatort non pendano al futuro i 
Dttnqat i CÌ£rtmori non fon prtumi, 

h^"m'rmre ^ i Ciarlatori non pfnfano al futuro^ pateTil 
prima piunta propafìzion Negativa^ ma venendo la 
negazione dal fogf^ctto della maggiore, e perciò ca- 
* dendo ella fui Meza^ , e non fopni la cognitione 
che leca I* Attributo al foftgetto , ne (me che la Mi- 
nore deve effere confiderà ta come ngtrmMtva \ Im- 
perocché è lo fteflò» che fc diceflì 

Cbiuni^ife è una pnfomtj cbo téon penfa iSPai/OH 

nire y ne:? è prudente. 
Ora i Ciarlatori fono perfono cbo mn penfano alP 

avvenire ; 
Dunque i Ciarlatori non fono prudenti , 

'In tal ^uifa ponefi come una pK>prtet^ def>r Tnipru- 

denti , il r,nn ppni'ure ali* avvenire ^ e fi afferma nella 
Minore ^ z\\i qiiefta proprietà fi attrova fra i Ciarla- 
.tori . (4) Del rimanente ch'amafi Proporzione infi^ 
mtajO^ jtfovùCìÈ^ùnt che fembra n^/riirrvir, ed equi- 
vale non per tantn ad una a0ermativa . 
"Regole de* 12. Il fn^ fetta della Conclu/tone nella prima F/* 
$illogilmi gura , è nel mt defìmo tempo foggetto nella M nore-» 
dtUa LFig, (7. 8. ) Ma poftoche aeguapliar f»on fi pofTa nella 
Minore col JVf^eto, diverfamente da quel eh* egli è 
nella Conclu/icnc, perche la ConcUtfione addita, quai 
cofe venpan comprefe fotto tutto il penere, o fotto 
tutta la spezie , alle quali cofè perciò conviene at- 
tribuire quello' che fi attribuifce ft tutto il geneif». o 
a tutta la fpezie ; T 2. 4- ) quindi feeue che fe par»» 
titolare- è fa Conclu/ìonf , io (!cc pn*- efTere \n Minore, 
E per confeguonza la Magginre nella I. Figura dee 
iempre effere Vniverjale , ■ 10) Né men chiaro è, 
che la Ufiioff fielìa ^, Figura dee fempre ^CTmAffer» 
motiva <i ìtnperoiorchè la M/neur dkfranir che tale^ 
tal altra cofa è comnr'^fa forro quella med^fìma fpe- 
zie. di cui refìè s' è atFermato o fi è negato certo 
Attributo nella Magpi.jrè* 

Di qmniQ II* Cosi ie ^Jim^Ift neito L Ftgura^, fono tane o 



MMèivnMt Jffermmivt » e alfe» la Cnnchtfim è ta^ anodi df StU 

le anch* efla ; ò U M^igfiìorf^^Umverfale^Nègativa^ ^ gif»'', dti^ 
^ la Minare Umverfule Affermativa ^ e allora la Cnn- laLFì§tk 
cluftcne è VntvcrfaU-Nfgàtiva : ovvero la MagfjoYe . 
e Ù»iverfaJe' Affermati va ^ e la Minore Particolare A f» 
fermseivét , e 4a Coneiufione allora è pure Particola^ 
Ji^sngnathmi o finalmente là Maggiore % Vnivei^iide^ 
NegtTtiva , e la Minore Particolare' Affermativa , e al- 
lora la Onclufime è Particolare "Negativa ( 10. 12.) 
Ci fon dunque nella I. Figura «quattro Modi dì Sil- 
loKifini . 

14. Ma dovendo ogni Ctmcluftone dfere necefltfil^ C^e //^ 1« 

inente UniverfaU^ o P articolare- A fferm ativa ^ o P^r- F/^. 
ticolarC'Negativa , ( 4. c. 5. ) é quefte 4. forte di per tutte le 
Conclujioni trovandoli nei Modi della I. Figura ; (13) /or/^ 5/^- 
appar chiaraneiite« che la I. i^igura liaftì per ft>r- k^ifini» 

^ mare qualunque Torta di SKIògifmf . Di effk dunquè 
mi contenterò in queft* opera , tanto più che non in- 
tendo di aggravare i giovani di cofe fuperflue , e 
che pur troppo lor fi rendono da alcuni odiofe . Pe^ 
rè Aon parleremo né della feewkìa , né delU una 
Ti^ura^ poiché (ì può ezittiduo ridurre un SiUogifmo 
della TT.o della UT. Figura ad uno della L forman- 
dolo della Conchjione e del Mezzo del dato SilloÉ;if. 

^ ino; c quefto nuovo Sillogi imo è anche più natu- 
.tale. 9k tfcmpio t Ecco un SillagUino'della ILFl- 
gwa^ che noi abbiam già veduto. 

Ogni uomo prudente penfa ali* avvenire , 
" Àlcum Ciarlatori non penfano ali" avvenire^ 
Dunque alcuni Ciéuriatori non fono prudenti • 

E' facile ridurre quefto SiUogifmo alla T. Figura, fa- 
cendo del Mezzfi il foggem delU Maggifiiie :*€ome - 

Chiunque non penfa M avvenire^ non è prudimOp . 
*. Akum Ciéuiatori non ftenfuno aiP avvenire» 
' Punque nkum CiaHatm non fon prudenti* 

1^. Ora perche quelli che principiano, poffano più Nom/ d^ 
diftistaflietite capire. Hi eg&A Mòdo^e come fbmiar modi delU^ 
dibboDO un SiUogifmo', del quale dato (ì é ìÌ Mez' i* Figurs* 

Zo , e la Conclu/inne\ fi è pcnfato di attribuire ?. cia- 
Icun Modo un nome peculiare , che nel ined(;limo 
tempo indicante la natura delie Proponzicni in ogni 
Modo-^* Silio0fmi • SI ft»r dttiMfiie nominati..! IV. 
Modi della I. Figura BArbArA , CEl ArEnt, DArtt, 
FErlO, dove 1* A dinota una propofizione Univer- 
fale- Affermativa ^ e T E una Ufiiverfide-Ni'gativa l'I 



«di tHlogifmii 
f^guthé • Tutto quefto trovtfi 
gueaci due verfi per aimo deila flMmorìa» , 

dSfrtt negat E , fed Univerfalitir amha: 

Jffnm l , ncgat 0 , fed panioiUmtft mnèm. 

Mfmpf. ì6. Un peroMBUo cì^ wUfiàm^jftopùtt^ ^ ai- 
cuoi Eiempi* • 

L 

* . • • ' 

BAr- Ogni uomo dee «Mf/ff • 
bA- Tutti i dotti fon uomini , 
^ ; tìkm Dtmque tutti i dmi debbm mottn^ « 

IL 

Chiunque ba P hfmdimmo limkm9 , Mi la^ 

tutto, 

, lA' Ttatt gii uomini hanno l* intendimento Umitato > . 

^ ì£a(ì OiMfNf vekm umm man tmt9. 

« 

IIL 

DA- Chiunque dice bene di tutti , fi fa molti amici» 
vl^ Meune perfvnt àicom iem dt tutù , ' ^ 
Dumqite ukwtf perfim fi fkim9 mUti tmtki t 

IV. 

FE- W «omo ^ fi dà m pndé m fmi dejldéri 

non ama I4 virtù, 
ri- Alcune petfim f$ damn in preda ai lor d^fi» 
derit 

Os Dunque aifUfifi ptffine non amano la virtU,, 

VegHEnù' i7« Quando dna delle PremeJJe è di tale evidenza 
Wtnù* che non vi ha chi poffa contraftarla , ella (i omet- 
te ; e quefto modo di argomentare fi chiama Enti' 
menta. In luogo del primo Sillogifioio » dicati/ 

Ttmi i dotti fon uomini , • . W 

Dunque tutti i dotti 4eàMn 9tm»,* • \ji 

ImpcxQ^chè la maggiore .-0^»/ uomo dee monr^^t in* 
coBtvatabile . Ma non eflendo men evidente }fi Mi* 
note, anch' ella può .ometterfi, ImaiKto 9]iieft* Bn- , 
fiflieiaa: . ^ 

Tutti gli tumini deèhn morire j 

x8»Xali> 



iS. Talvp ta ft fanno JJ? Sillogifiiii CmMz^onalU Oei SiUo^a^ 
€^e g^nmlmente a efpriBM» cosi ; . Si* C<w3&* 



Ovvero 

Se A epPe , B non efifle. 
Dunque B mn effl§. 

Altro efempìo. \ 

Se tutt i gU uomm / ingmumm $àheka , T/ w ptii$ 

può tngannarft^ ^ 
Uà tutù gli uomini talvolta s* ingannano^ * 
Duniuc Tao può altresì talvolta u^aimmfi . 

Item 

Se Tito è virtuoso , « ntm frequenta eattive empii 

, Ma Tito è virtuofo , 
Dtmque Ttto nem frequei^em eattive eompagnie. 

E' facile ridurre quefti Sillogifmi ad una fórma ri. 
Miare , facendo folo attenzione alla Condurrne , ed 

^J^^^tlS * Sillogifmi.precedemi fi mur 

tADO m quelUy nella feguente maniera t 

Tutti gli uomini pojfm qualAe vetta mgaumnfi. 

Tito e uomo, s 

Dunque Tito può quakbe volta ingannarfi. 

Ittn 

Colui che ama la virt^ , non frequenta mele emp^H 
gme, ^ 
Tue éema ia vietò » 

TUo mem frepmtett mah eempegnie. 



ip. Fannofi pure de'SiUogi^ aella feguepte ma- jfltra fpe. 

' #\ ^ « » iogtfmicòia* 

O quePa cofa ^t 9 quella^ nuti Di»^ 

Ma quejìa è. Mimi» 



* • 
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Ida quejìa non èj 

Per efempio. 



0 Vietro è rawedentefi , o pprfevera nel Peccato ^ 
Ma fimo è fiwvedintefi^ 
tkmquo^ fimo tm perfevera nei peccato» 

Itm 

0 Dio è in^ìuflo 0 punirà i Bejìemmiatm . 
ìAa Dio non è hgiufto. . 
Dunqtfo punirà t Beftemmiatori , 

Quefta (psiie di Sillogifmi può altresì conveJtirfi im 
Sillogifmi deUt I. Figura» Come^ 

Suegti che ? ravvedentePt , mn perfevera mi peccoto • 

Ma Pietro è rawedentefi^ 

Dunque Fieno non perfevera nel peccato m 

Itcm 

4lt^giì che non è ingrufto , punifce ì Beflemmiatori » 

]j/ia Dio non è ingiujìo , 
. Ikmt^ puntfce i Beflemmiatori , 

r n^^^-r^^' 20- Pcf mezzo di q'iefti Sillogifmi, fcuopref? tutto 
Mlogtjmi, quello che può T intelletto umano (coprire , e dimo- 
Itrarfi ia verità , del c quali uno cerca di aflìcurarfi: 
benché fovenfe s'abbiali Mcufifie, nel fttfcle fco- 
• perte , le Forme de» Sillogifmi . Óaello , eh» io qu| 
dico, apparii.^ ancora più chiaramente, ogni poco 
che uno faccia rifle/To in se medefimo , quando me- 
diu, o diinoftra. E fe faceffe mdlieri di efempi, 
batterebbe vedere i miei Elementi di Matematica , 
c m generale tutte le parti dèlia Filoiòfia , che ho 
pubblicate, e particolarmente le Spertenze , delle 
quali mi fervo come di ftrada, per eiupnere ad una 
cognizione elatta delia natura c deii'Ajte. : 
In <hs confi' ^ 2i. Nòn bi ogna però immaf^n»^, che im Mo 
Jie Uff accu' Sillogifmot baftì per formare una Dìnwflrazionex Im- 
rata dimo» perocché non avendo la Conclu/tQn^^ iuo^o fe non a 
firazf(^* cagione delle Premeffe, non .fi può efTer convinto 
■ ' della fua certezza , le non li e convinto, d^ir^accu- 
ntsua e vctità deUe ffmefff • Biibgaa dùnque prò- 
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Vare le Prcmef?è con nuovi Sillogifmi , e così pro- 
feguire fin a tento che trovato fi abbia un Si Mogi f- 
ino, le cui PremeJJe Geno o Definizioni, o Aflìomi, 
e efatte ffierienze , o finalmente Propoittioni giàdi* 
tBoftrate. Non è nece/fario nè menò allegare tempre 
le due Prcmeffh, Sì può valerfì di Entimemi ( 17 ì I 
Martematici ommettono fovente le duo Premeffey per- 
ché una da loro (ì cita , e 1* altra eHèndo efpre(!à 
per mezzo di una Figura fi ha fempfe fotto degli 
occhi . Ciò polto , un Difcorfo è una ferie di .Enti'» 
memi ^ legati ì* uno all'altro con ordine. Ora i Sil- 
logifmi fono r uno all'altro legati, noìi folo quando 
la Concluiione è una delle Premeffe del Sillogifmo 
fesuente , ma ancora quando miranfi più Conclup >np 
già dedotte di certo foggetto , come un' itka foia, la 
qual rapprefent.i diverfe cofe di un foggetto, e don- 
de (i forma un giudizio , che diventa una delle Vre* 
meJls dfcl ftiflégnente Sillogifmo. Le dimoftraziool 
Geometriche ben dedotte, e fchierate in un booti or- 
dine pofTono diflbndere molta luce su qucft»! mate- 
ria -, e veggonfcne degli efempj ne* miei F.lementi di 
Matematica . Cosi un Dtfcorfo prende il nome di D/- 
mofirazione , quando fi è faputo innoltrarìo fino a4 
un Silloeifnnd, le cui Premerle fon pure Definizioni, 
chiare efpericnze , e Propofìzioni Identiche . Oflfèrvia- 
mo nulladimeno , che non fcmpre (ì è 'Obbligato di 
ialite in ogni Difcorfo , (ino a ìuoi primi principi • 
MtM non ammettere Prtmeffey le quali non fieno 
ftate Innanzi dedotte da quelli primi principi . Bla 
ficcome pochi vi fono che fentano tutta 1* energia 
della parola D':mojirazione , molti altresì la dilòno- 
rano fpacciando per legittime.' Dimoftrazioni , i peo- 
fieri miti di fenlo, olcun, ed incetti del lor 
▼ellò. Tlon fi ha per qnefto da figurarfi ,che noiqdl . 
diamo a quefta parola una fìgnifìcazìone poco comu- . 
ne, e poco nota fuori delle Matematiche ; impercioc- 
ché tutti convengono che una Dimojhrazfone e/Ter dee 
im Difcorfo y il qual non lafci ombra di dubbio net- 
la noftra mente. Non (i pud dunque ammettere ve- 
run principio, l'evidenza del quale fia per anche 
contcfa . Or le fole Definizioni , le Sperienze , e le 
propofìzioni identiche fono di tal natura, ed è cofa 
indubitata, che peccando contro le regole de* Siilo- 
gifmi| iìBopfìr non fi potrebbe la verità per meno 
di efif . 

2z. Alcun fi maraviglierà forfè eh* io faccia tanto 
cafo de* Sillogifmi ordinar) , fopra tutto in un feco- 
lo , in cui quafi ognun li difprena , e fe ne ride . 
Ma rifpondo, eh* io non fono tfoppo grande ammi- 
more dell'Antichità» nè ftranicro a&to nella co* 

gni- 
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gnizione dflle moderne fcoperte . Sono ftato comt 
gli altri nutrito in qu«fta ^lie di fiiftUlio e di av- 
verfioii«»agU ordinar j Siilogirmi,e mercè delle buo* 
. ^ ne iftruzioni de* miei Maeftri, n'ho più d* una vol- 
ta fatto materia delle mie rifa. Ma dopo più ma- 
- ture nfleifioni , riconobbi eh' eran le cofe molto di- 
. Vixfk da quel mi parevano; e f^k én allora non 
mi guardai dal dilmdere con motti gravi perfonag- 
gi , per un puro amore della verità , ciò che mol- 
tiflfìmi ingegni fuperfiziali dileggiano, e tratuno di 
puerilità e di mileniaggini . Non dirò già qui , che 
colla fcorta di grandimnil uomini io veggo m que» 
Ae parole Barhara , Celarent &C che fono di gioco 
noUri pretefi Belli Spiriti ; eh* io veggo , diflì , una 
prova della fcienza la più pLrfjstta (*)- Ciò farf b- 
be oltre la sfera dell* intelligenza di coloro , contro 
i quaU io ferivo , e non potrebbe ancora capirli di 
quelli per li quali ferivo. Contenterommi di prova- 

^ re con efempi : I. Che nelle Dimoftrazioni Geome- 

triche realmente fi han nel penfiere de' SiUo^ifmi 
fatti in tutte le Forme. II. Che anche iKUe llat»^ 
matiche nulla, fé non le per mezzo di tai SiUogiP 
«Dì, fi fcuoprc. III. le vuolfi dimoftr^re qual- 
che verità fuori delle Matematiche ,* e nell' altre 
fcienze, non fi può farlo parimenti, che col mezzo 
di Quefti Sillogismi in regolata Forma, IV- Fililililtll» 
te die con r aiuto 4i QueftiSiUogisniifchivan(i ipn 
fottih errori che tiapaoiiif poflàno nelle Matemacu» 
che e nelle fcienze. 

Che una D/- Ne» miei Elementi di Geometrìa ( 

mofirazUone trovafi il fcguenie Teorema , con. la fua Dunoltra*. 

Qeometfka ~ 

f affi per mezi» 

20 di regola» 

n Stlkgifnùm 



In 



(*) ^fìa feiemzs eonfifte in feparare te cofe dalle 
loro immagini , e rapprefentarle diflintamente al 
noftro intelletto , per mezzo dt una aggiuliata cont» 
hinaziione de^ caratteri accorrtodatt 0 taP uopo. L 
Algebra ^ m prge èajlevoli efempf ; ma_ muno 
per ambe ka JapMto produrne nelle altre [eterne . 
Di queflo iotmt9pik diffuiféumm mlh MitfS^J^ 
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Jtt 9gni Triangolo ÀBC firn Angoli fono fgudisJifw 
fitiig owno a x8oi> f^M* 

D . ■ E 




Dimoftrtuone. 



Tirate per la fommità del Triangolo , CU lìnea 
pémUMs alla Bafe Aft . avrete i t e a H ( 97- > 
Ora I,), II. in 180. ( S5>. ) Dunque 2 , 1 ,ZI 180. 
Il che era da dimoftrare . Chiunque pelerà la forza 
di quefta Dimoftrazione con una efattezza , che lo 
tragga a cedere alla fua evidenza , non averà allora 
fielb fna nentef non de* Sillogisni inF«r9iM.Eo« 
covi come egli ammette come vero ciò che fi cit» 
dall'articolo grj , che tuti gli angoli alterni fra due li- 
fiee parallele fono eguali .L^ figura gli prova che I, 
ii J. fono Angoli Alterni tra le Parallele AB e DE. 
DnnqQt ci concUiide , |li Angoli h i. Idno cgua» 
li. Voi già vedete il primo Sillogifmo in Formiche 
bi(ogna avere in mente , per eifer convinto che gli 
Angoli I. & I, fono eguali . Tira egli innanzi, eam* 
inette nè più nè meno ciò che fi cita dall'Articolo 
97. che tutti gli Àngoli alttmi fra dite paralhh fot» 
fguali , La Figura gli prefenta II. e 2. che fono an- 
•gali alterni fra due Parallele AB, e DE. Conchiude 
dunque ancora; gli Angoli II. e 2. fono eguali. Ec- 
co il fecondo regolare Sillogifmo* Di più ci riceve 
'4uel che fe gli cita éM articolo $9.cbettttti gli An» 
^i , che fono fopra una linea attorno di un punto fono 
eguali, a 180. Or la Figura gli moftra che gli An- 
goli I. 3. II. fono fopia una linea DE, e attorno 
fri punto C. Dunque ^ ci coochiude > gii Angoli I. 

,3* II» 
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3. ir. prefi infìeme fono e^uai^ ^ 180. Li concatena- 
zioat; di quefti raziocini riducegli a mente , che fi 
poflbno foftituire degli 'JngoU eguali , je degli jingc- 
ìi eguati fenza mutar niente nella loro grandezza , 
Vedi dalla dimoltrazione che I. e i. e II. e 2. fono 
angoli eguali. Dunque ei concliiude, fi guò foitituire 
• ' Vangalo I. ali* angolo j, , e ['angola i. ali* angolo II. 

' ItRza che per quefto fi muti niente nella grandezza 
degli Angoli I. 3. e li- E qumdi egli vede , che gli 
, • Angoli I. 2. 3. preti infieme fono eguali a 180. Que- 
llo è il quarto regolare Sillogifmo. La Dimoltra- 
zione raccniude dunque quattro Sillogismi in Forma^ 
ma de* quali fi fotu tralalciate le Pnmeffe , perchè 
rendonfi p ^jnti o per m^zzo della Citazione , e per 
la concatcnLione de' dilorfì , o finalmente guardan- 
do la Figura l 'ie li ha f'otto degli occhi. Io dimando 
per tanto, w vi è alcuno , il quale pofla vantarli 
lìnceramentff, di capir netto quella dimoftrazione , 
s'egli ommutte nel fuo fpirito fol una delle Prs'^yjf/T?? 
Se n vorrà riflettere in fé ftefTo, fi vedri che tutti 
quefti Sillogismi s' hanno prefenti all' intelletto , ben- 
ché fi penti più alla Minorj che alla Maggiore, Ma 
quand'anche non ci rapprefentafiìmo dittmtanente 
alcuna delle Pnmeffe in certi cali, dopo una atten- 
zione efatta (copriremo non oftante , che almeno iti 
confufo r abbiam prelente. E' facile vedere quefta 
tiifTerenza avvertendo a ciò che fi è detto altrove 
(13. c. I.) delle idee diftinte» e delle confufe. 
Checolmsz- 2^ Ma diranno qui l nemici de' Sillogifmi regola- 
lo de* Siila- ri, é impoflìbile fcoprir nulla col loro ajuto, poiché 
gifmt ordì' la conclufione che fi cerca, d-jbb* eflerci nota ^avanti 
nari fi fcuo- che formare il Sillogismo. E dunque di mellteri,che 
ogni foré, fi fappia ciò che fi vuote fcoprire, innanzi di fcoprir-# 
ta dtvmià» io ; lo che è un afiurdo. Io rifpondo che i' origine 
de' Sillogismi, che ho di fopra efplicata ( i. 3.) el* 
efperienza infegnano a chic'chefTìa ; che le premejfc 

foilb!io eiTèrci note, e prefentarfì ambedue «Lnoltra 
pirito, fenza che abbiam mai peniato allaCfuic^^ 
'ne. Non dirò ^ìk qui, che il Calcolo Jilgchraico pian- 
te inefaufto delle più beil-i e delle più fublimi fco»- 
perte , che abbian mai sfatto le Matematiche e k al» 
tre fetenze afSoi , è uftìcainente (ondato ibpra Siilo; 
gismi fatti MI tutte lè Fiorine. BaAeiùMni' rooftrare| 
che il Teorenja precedente non è Itato trovato fe non 
per via di tali Sillogismi. Supponiamo perciò, ch'io 
*' voglia fapcre di qual grandezza fono i tre Angoli di 

un triangolo i. 2. 5. prél? infleUlr : Pàrte d' inveiir " 
tare m* infegna , che per detei'dUnare la grandezza 
defili jl/jf^oli non noti, bifogna confrontarli con Jn* 

]g9lt di nou giaaitem-. Secoado U jaUtf^i0>o6ÙQtit 
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la fn^ndezza degli Angoli i.' 3. è ignotà : Conchiii- 

do per tanto, che per determinare la grandezza de- 

Angoli I. 1, 3. é d* uopo compararli con Angoli 
di nota grandezza. Sovvieami allora , che le linee 
parallele formano Angoli eguali . Tiro dunque per U 
fommità del Triangolo C, la lìnea DB, parallela aU 

* la bafc AB. Eccomi incamminato a portarmi di con* 
feguenza in confeguenza . La Figura mi addita che 
I. e I. lòno angoli alierni Ira due Parallele. Il ter^ 
' mine di Angoli alterni riducemi a mente, che tutti ' 
gli Angoli alterni fra Paralleh fono eguali . Cos) dà 
quelle IVomerte che mi fon note, fenza eh* io abbift 
p^nlrtto alla Conclufinne ^ io cavo queftaConfeguenza; 
dunque gii Angoli I, e 1. fono eguati. Mi accerto 
fimilmeiite che gli Angoli II e a fono eguali . Di più 
la Figura mi mofira, che gli Angoli I, 3, II , fono 
fopra una linea DK, attorno di un punt ) C. Ora io 
sòj che tutti gli Angoli^ che fono hpra icKtj l'.n?a at- 
torno di un p'jnro (•jno cQu.tlt ^ a 180. Cancliiudo durj- 
4]us, che gli Angoii 1,3, 1 1. fono eguali a i8Q.Che 
gli Angoli I, e I , e il e 2 fono eguali già (i t ve- 
duto. Ci j mi riduce a mjnte, cb^ fojlituir fi pojjono 
Angoli eguali fcnz t murar niente njla loro grunJezza, 
ConchiuJo adu.i^'jc cii" if> pofTo r>ilituire Angolo x 
9\V Angolo 1, e V Angolo Angolo H.Softituiicanfi, 
e troveremo che i tre jfngoli di un Triangolo x.2.}* 
pre,fl inftemf fono eguali a i8o. Olerebbe forfè alcuno 
loftenere adeflTo, che la Conslu/ion: debb' effere nota 
avanti le Premejjcy e negare, che le Prem^lfe po/fo- 

^ no ambedue prefantarii alla noftra mente, fenza aver 
alla Conclufione penfato ? E* dunque evidente, che i 
Sillogismi rego!\ri molto conferif^iono alla fcoperta 
delia verità. E purché ben (ì guardi di non ulcire 
<li ftrada, non ii caderà mai nell'errore. Del refto, 
dhe nelle altre fetenze fuori delle Matematiche co- 
tefto Metodo fia pure feguitato , lo proveremo di 
piopofìto ne* due feguenti Capitoli . 

as» Debbo far vedere al prelente , di qual' utilità Che fi giunga 
iianò' i^ Stllogtfrot ih Form , quando fratm di oro- ad avere del- 
porie matematicamente qualche foggetto fuori delle le Dimoflra" 
Matematiche, Poniamo per efempio , che mi conven- zionimaltfe 
ga moihare geom,.'rr:c.im :nte , chs P aria ha una for- fetenze col 
za elajitca , 0 una forza ài dilatar/: , L'eibenenza mi mede fimo 
Ibmmmiftra quefta propolìzimie • Io chiudo un poco mezvì . / 
d* aria in una veicka , la quale io k'^o pofcia in mo. • 
do, che r aria non poTa ufcirne . Metto qu^fta vew 
^icica fotto il Recipiente di una Troynh.i Pni'uoi.itica^ 
'e ne fo ufcire tutta i*aria che vi è rinchiu(a . Subi- 

. to Tarla nnchinfa^nelU vefcica fi dilata , e diften- 
de la veTcka con altvetlwiiU forza,€he fi gonfìafle. 

£ . fi coi 
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{\ col fofHarvi. Quella è 1' elpericnza . Riduciamo 
adeflb la Dinoftrazione in Stllogifini regolari , e quin<- 
di vedremo , come ftabilir (i poilk gcometncamente 
1* elafì:cità dell* aria . L' ef'perienn «he lio dianzi fat* 
mi dà quello Sillogifmo, 

u TMt9 ^mih ^dte fi diUta , iUe^è non tfws 
piU refifimzn » e gumito di tma fifW W#» 
^ Rica, 

Ma V aria dilata , fubitQ ebti naa nova pi^k 
re/ifteaza,^ 

Dutiqn9 t aria è fornita di una forza elafìicé» 

La Maggiore deve prov.irfi con un nuovo Sillogi!^ 
mo, il di cui Mezzo fia la Definizione della Forzn 
Elafiica . Ora noi chiamiamo Forza Eiaftùa , uno 

sfono contiauo di dilatarfi « Profegiiifcono dunque 
ad argomentate così, 

Deiin. a. Tuffo qt4eHo chi' è in uno sforzo continuQ 
di dilatarji , ba una forza elafiica. 

I. Ai&osia, Ha tutto quetio che R dilata tolh dm 
non tma piU repflenza^è intinosftf^ 

zo continuo di diLitarfi. 
' ' ' Dunqut tutto quello che fi dilata , to^Q 

che non trova più refijlenza , ìm una 
fona elaflicam 

' La Maggiore è una definizione nominale , per con- 
feguenza eli' ha tutta 1* evidenza poflibilc, e non fi 
potrebbe pi£i a lungo provarla. E* vero che la Mi" 
nere ammette ancora delle prove. Ma come per al« 
tro eli' è dall* efperienza confermata ; e perche la 
Dimoftrazione troppo lungi ci menerebbe , puoflfi 
ad imitazione di Euclide ammetterla come un AP». 
/tonta, 

* %k Àffltuma • QueftoSillo-j. Ttttto^ quello^ che dilata una vefcica^ 

gjfmo è la dacché coffa la refijlenza ^ dee dilatar^ 

Srova della fi per la fua propria forza , 
fràorpdei uMa tana dilata la Vefcica^ tojh^cif» 
SillogifOO. fa la refiftenza* 

Dunque P aria dee dilatmfi ptf la fus 
ptopria forza « ' 

La Maggicn-e può alttesS veni)* confiderata qu) , (tc« * 
come fa Mmf/re del Silloeifmo precedente, conaettA 
JIffioma , ad efempio di Eucl'de , che le ammette 
tutte due ff nza dimoftrazione . La Minore è 1' Hfpe- 
jru'iua . Abbom dunque tutto quel eh' t necefTario 

per 
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per formare una Di moft razione Matematica. Ma ci 
regolaremo net modo di enuoziarla » lòpra i Siilo- 
gifmi, che teftè facevamo, 

Definixione. 

I. La ForzA tlajitca è uno sforzo continuo di diU* 

3. Se per provare la bontà di una lama 9 voi la in» 
curvatt verjo terra 2^ Ijmtite nella mano , che ^uefia 
lama wfifie , # fi sforza continiunmme di ripigliare 
la fua Prima forma. Ver rtfpetto a quefio sf&nB0%fi 
U astrièuifce da mi una forza etafiìca • 

I. Afiioma. 

Tutto quello, che fi dilata, dacché ceflTa la rfr 
£fteQ2a> é ia uno sforzo continuo di dilatarli. 

Nota* 

4. V efeynpio rJlegato della lama di ima fpaéacv^ei» 
ma quejÌQ J^homa, , - ; 

1. Affiona* 

$. Tutto quello che dilata una Vefcica, dacché cef. 
fa la reultenza, àes dilatar fe àftffo in vuelta Ve* 
fcica. 

EfpcficBia* 

6. Si chiude un poco di aria in una vefcica, e fi le- 
ga in maniera che non ne pofTa niente ufcire , (i 
mette quefta vefcica in un recipiente , e fi caim 
colla tromba 1* aria ond* é ripieno* Subito lo vtfti- 
ca fi gonfia » e fi Jfteiid& 

Corollario. 

7. Poiché PMÌa rinchiufa nella vefcica non la gon- 
fia, fe non dacché l'aria eftemaè tirata faondel 
Recipiente , bifogna che V aria efterna impedifca l* 
aria chiufa che non dilati la vefcica , e per con- 
ftaotaa, dacché ce(fa la refiftenza, l'aria prigio- 
iiieca neUa vefeioa dee dilatarfi. 

E » TI»- 
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E* facile oflTervare , che nella Minore e nella Concia*^ 
fione , Ì\ adoprano termim equivalenti a quei che le- 
gitimamente ci fi dovcan metrcre; e che ilSiUogi^ 
no in ioftansi^ riducefi a quello.* 

la vi ftk merita elogj , 

Il fiknzio è virth , 

Dtmque U JUenzUo mmta ehgj^ 

li SiUogtfroo fe^uence , é un altro efempio di queAi. 
SiUogifRii Criptici, 

La virth è una fmlttà di ptmmvere Is fuafelì* 

cità » 

La temperanza i ima facilità di promuovere , la 

fua felicità , 
Dmque la temp^mna è una virtò» 

Imperocché quefto SiUogifmo coincide con quello 
che fiegue; 

La facilità di pfùmmmn la propria felichà è una 

vi rtìi . 

Ora la Temperanna è una facilità di promuovere 
• Ifi propria feiiciià , . 
Di^ue la temperanza è una virth* 

Vi fono molte fpezie Hi quefti Sillogirmi Criptici ^ 
uno il qnal da alquanto veifato nellafcienza de* 
Sillogifmi, iviiuppa con poca fatica i nUucendoU a 
Forme regolari • 

29. Pare talvolta, che fi cavi UConclufìone da una Deileeo 
fola Premejfa , e quefto chiamafi ììm Conjeguenza ini' guenze : 
mediata. Per efèmpio. , mediate 

Il Triangolo è ama Figura^ • 
Dunque defcrivtre m Triangolo i de/erivere una 
Figura « 

Par quK che li tragga una pro{)0fiztoné immediata? 
«lente da un* altra propofizioneé è focile conce- : " ; 
pire, eflfere impoflìbiie , che ima di quefte propofi- 
2Ìonì mi conduca folo all' altra propoHzione . Con- 
verrebbe per quefto che la prima eccita^fe fubito la 
feconda nel mio intelletto, il che non fuccede: ciò 
j^iù chiacamente appare ia altri cafi. Per efempio. 

Ogni animale [ente , 

Punque alcuni animali Jentono • 
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Qtkfto Sillogifmo è realmente un Entimmit; inpe- 
■ rocchè vi fi tralafcia la Minore , Alcuni animali 
no animali . E avvertifco qui di pa^Taggio che la pro- 
pofizione ommcflfa è una propofizionc identica (13.) 
Dal che fi fcorge che non (i può far lènza de* Stilo- 
{•ifini delle Propofizioni identiche. Quando un fi ap- 
plica a ridurre una Dimoftrazione in SiUogifmi re- 
golari , fcùopre molti eleinpj di quelta natura , e fuo- 
ri delle Matematiche , e nelle Matematiche . Ma af- 
line di evitare oitni dlfonta di ptrple , io dko che 
una proporzione nafceaa un* altra propofiziosequan- 
do all'udirfi dell'una, o eziandio al penfarvi fola- 
mente, prefentafi V altra fubito ali* inteiletto . Di 
. • quffte confeguenze immediate tratto molto a dilungo 

iielb mia Metaifica( 354.) £ fopra tutto nalia mia 
Logica grande Latina . 

CAPITOLO V. 

£ della maniera di formare col di lei mezzo 
nuove Propoli zioni • 

ARTICOLO L 

Cbecofafia T A, parola di Efperimentare ^ efprìme le cogniziéhì 
rfpirhmnUi' JLi àut acqolftiamo, quando Ihoctamo particolare at* 
tv* tenzione fopra ciò che ferifceinofiri fenfi . Perefem* 

pio. Si accende una Candela, e vedo fubito gli og- 
getti che mi circondano. Si fparge dell'acqua fopra 
una tavola , e veggo che la tavola n' è bagnata e 
molte. Si avvicina dellafarta alla fiamma,- 1 la capi 
ta fi accende &c. Tutte quefte forte di cognizicof 
fono efperienze. Chiamo Giudizio Intuitivo 0 fempU' 
^ 'ce quello che noi fermiamo in virtù di un* efper len- 
za , per diftinguerlo da quello , eh' io chiamò DifcoiM 
fivoy 0 ragionato i ed a cui fi arriva per mezzo I 
Sillogifmi. 

Che faccia ^ 2. Ma non eflendendoii i noftri fenfi fe non ad of 
uopo ojfcrva- getti unici , altresì le fperienze non fono fe non prd^ 
re ^quando pofizioni particolari • che hanno ■ qualche indivi dm 
$mfifmd0 per foggetto • Quindi fegue , che colofb i ^li I 
suFeJfmm^ appellano all' efperiena, devono produrre cafi paf| 
«tf. ticolari, quando 1* esperienza non fofTe agevole a fa(^ 

(ì, o che non fo(Te facile ridurfi a memoria diaver« 
la fatta altre volte . Noto quello per due ragioni. 

La prima ^ffioché ii veda > quali fenteioai ootefli 
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EfperieDta bt Atto nafiDere ; e la ftcooìda » affiocliè 
-appaia» come con rajuto di quefte fènfaaioni fi è 

formata la propofizione . Ciò è a/Tolutamente necef- . 
iario; tanto più che vergiamo bene (pedo delle per- 
fone, le quali fi contradÌGono , e tuttavia fé n' ap. 
pellano ambedue all'erpericnia. ' 

3. Dilucidiamo la cofa con efempf • Poniamo che lEJtwpìm 
alcuno dica, di fapere per Efperienza, che Paria ba 
del pefo . Opnun a prima gionta non fi figura , co- 
ose t noftri ieniì ci mofirino quefto pcfo . Bifocna 
«dumiae produrre un cafo particolara , che ne no» 
eia conofcere, che l*aria ha del pefb • Eccone uno^ 
Voi prendete nna caraffa <ii vetro , o di rame di una 
groflczza notabile ; l'applicate alla Tromba Pneumt*- 
tic* , e n*eftraete l'aria con tutta la poflìbile accu- 
tmtezxa . Allora Succede , che il bactno della bilan- 
eia, ove fi ripone la caraffa, perde molto deirequl« 
librio , che il pefo e la caraffa formavano , innanzi 
che ne fo^ colla tromba eftratta l'aria . Ecco pro- 
prìameiite l'efperienza ; e quella efpreffione , /' aììa 
ha del pefo , è la propofizione che ie ne deduce '. 
Ma fé fi .ifferiffe , che 1* efperienza prova che una 
tavola fi bagna fpandendovi fopra dell'acqua -, fareb- 
be inutile addurre un cafo particolare . Qiieft'è una 
cofa.che accade ad ogni momento ; e non vi è for- • 
le alcuno , che non n*aU>ia fatta più volte la efpe- 
rienza . E fuppofto eziandio che alcun fi trovaffe che 
non ne avefft- idea , potrebbe fenza molta difficoltà 
verfar dell'acqua lopra una tavola , e quindi aflìcu» 
iwfi del fatto. . s ; .4 , ^ 

4- Può da quefto ffempio veÀéirfi, che non fempre ì/hdoàiàU 
cr.ittamente diflinpuonfi le propofìzioni tolte dall* Rin^jaere l'È- 
Efperienza , dall' efperienza medefima ; ma che {o- ipcrien''.e dJ- 
^ati danno/i l'una per l'altra. O/ferviamo inoltre, le Frvpofizro- 
«ne qneili eziandio , i quali non fono <r accorcio fu ni che fi 
qualche materia, e quinci e quindi all' efperitnsa fi cmHm. 
appellano, non recano in mezzo l'efperienza, ma te 
Pf^fizioni , ch'e' ne hanno dedotte . Pure non do- 
vrebbon aò fare ; Imperocché provar non fi può che 
i'efperienjEa ci abbia fommliiiftrate ì» fall o le tali 
fenfazioni , fe non per mezzo della tefttmoiiiaiiza 4i 
coloro che all' efperienza fono intervenuti con effo 
noi , e allora fe le può preltar fede . Ma quefto non 
Mia per ttrei credere che la conclufione che fe ne 
mmm aerata . Non ne può hx giudizio , 

HBp.jpieazo delle regole di una legittima tìmfij. 
■I^V perchè pur troppo è cofa ordinaria vcflrr 
dalTEIpenenza Piropofàztom mal fondate , o 
^fl^^!^t^gm' 'ijì^ fondamento'. I^ggcienè i^i^ efem. 
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Cafi d'rffe^ 5. Quando un oggetto feri (ce i lUlftti fenfi, ciÒ fi 
fentt in prò- fi o da tutto l'opf^etto e dalle fue proprict.1 , o fo. 
pofito dell E- lo dalle lue modificazioni , o finalmente dalle lue 
fperienzfi • operazioni (opra altri oggetti . Nel primo caio ac- 
quiftianm le idee delle cofe che fentiamo, come qui 
fnpra (e 1.5.) e piangiamo eziandio a formare dellt 
proporzioni fopra le loro propri tà , com'.' , che Taria 
ha una forza eiafìica . Nel fecondo dormiamo delle 
Proporzioni fopra i cambiamenti a* quali una cofa 
fmò fofigiacere ; come, che Pana dilatali pel caldo , 
E nel terzo finalmente , toimiamo delle l'ropofizio- 
ni fu eli ctlltti che i Ctn'pi pioiUicono ; come, che 
l'aria ha la virtù di cumpnmere validamente V un 
«ontro Taltro dne emisferi , da* qiuti lìafi eftractm 
tutta l'aria che vi era rinchiula . A quello modo fi 
fon trovati i Ciiidir.j intutnvi ^ e (t mptici. 
Modo di CO' 6. Intendo per Fropr-ttà, ciò che li fonda fu Tel^ 
m/cere netta- fenza di una cofa, o che ad elTa cofa conviene, per- 
ment^h^" chè ella ha. tale ^(lènza, o tale Definizione. E* una 
prìetà di un Proprietà del Triangolo Taver ti e angoli . QueftaPro- 
ft^ittO» prietà pli conviene, perchè un Triangolo è unolpa- 
2'o chiufo da tre lin; e . Di q/.ì ti raccoglie che una 
P/oprietà è infeparabile dal luu log^;'-tio , finché il 
/oggetto rimane quello ch'egli è • Ma affinchè non 
prendiamo per Proprietà cièche non è, b:(>gnapen« 
fere alla maniera di accertarl.ne . E primieramente 
fi dee qu) rammentarfi di quanto abbiam già detto 
delle Definizioni delle parole (4.i.c.i.) Vedremo, die 
<Ap6iide fpe/lb 6^ noi irafportare una cofa , di cui 
vogliam conofcere le Proprietà^ dalla proflìm ita de- 
fili oggetti che la circondano , alla vicinanzi di quel- 
li che le fon difcofti . Quefti fi è un mezzo dicono- 
' fcere , fe una Proprietà è efTenziale ad un foggetto, 
o fé «Ua gli e folamente accidentale . E per fervir- 
ni qu) del medefimo efempio di cui mi lon fervito 
ali Articolo XLU. del Capitolo I. io trovo della cera 
in un luogo calda , e la trovo molle . Supponiamo 
eh* io per anche non fappia , fe la cera é tale o na 
di'ftta natura . Per chiarirmi fopra di ciò » io tnu 
fporto quefla cera in luogo freddo , in una cantina 
per efempio, e mi accorgo che quivi ella s'indura. 
Ne inferifco dunque, che la mollezza della ceranoa 
è una delle fiie Protriet^ì , perchè non le compete 
Tempre , e per coaicguenza che fe la cera è molle» 
(i ha da cercarne la ragione negli oggetti che fon 
d'intorno . Non è così di una pietra : PofiTo quanta 
piapemi tra(portarla da luogo a luogo v conferva el- 
la per. tmto la Tua durezza , e non la 4>erde fe non 
iceflando cK eflèr piejtra. Ne conchiudo per tanto che 
Ja durezza è una Pìoprietà dell» pietra» poiché Ic^ . 
€Qa)fi«a iìBixipre» 7* Ma 



TfelfEfpe'rterjza. éi 
•7, Ma quando poflìbil non fia , trafportare una Secondavi^ 
colà da un luogo ad un altro , bafterebbe allora efa« mttéh 
minare , snella conferva in diverfo tempo , e in di- 
vtrfe circoftanze la medefima Proprietà , di cui appar 
fornita. Cosi il Sole , per efcmpio, 4^iando leva , o 
tramonta ic^mbra di figura ovale : ma dacché è fo- 
pra deU'Orizoate , appar di figura rotonda. Può duo- 
que conchiuderG, che la figura ovale, che ha il So- 
le ntirOrizontc . non gli fia efTrniiale , e fi conva- 
lida tal conchicitura , dal riflclttre , che nello ftef- 
fo tempo che il Sole ci appare neirOrizonte , tro- 
vai!' per altri già molto al di iòpra ttmaliaio : e 
parimenti quando egli è wfticsk |ier noi, per al- 
tri è orizmféih : iiccome chiaro ne infegna la Geo- 
grafìa . 

8. Si può parimente a tal fine rervirfì del razioci- Terza mét^ 
nio , e de* SiUogifni . Bifogna perciò procurar di nma* 
avere idee diftinte non fol delle Proprietà che fono 

in quiftione , ma ancor delle cofe , ond'è circonda- 
to il fopgetto. (19. cti.) Allora paragonando quelle 
idee tra loro , farà facile accorgerfi • fé il foggetto 
dipende dagli oggetti che gli fono dintorno » o-le 
ucfti oggetti non hanno fopra di efTo veruna in- 
uenza : e quindi (copriremo , fe la ragione di ciò 
che conviene ad un foggetto è nel foggetto medefi- 
mo , o fe abbiafi a cercarla negli oggetti efteriori . 
Sovente non abbiam bifogno di formarci idee. diftin- 
te , fuorché delle Proprietà del foggetto , e ciò non 
è molto difficile . Per efempio. Il legno ha della fa- 
cilità a fenderfi , e io fon curiofo di fapere , fe fia 
quefla una Proprietà del legno . Tofto mi riduco a 
mente , che col far entrare un coltello o un cavic- 
chio per lungo in un tronco, il legno fi apre più in 
là di quei che fia entrato il cavicchio , e che ciò fi 
chiama fenderfi ; pofcia confiderando più da vicino 
il legno , fcuopro ch'egli è compofto ai mille picco» 
le libre legate e combinate, per lungo del legno ^ 
Dunque ne inferifco , che la ragione della facilità 
che ha il legno di fenderfi , è nel legno ifteffo , e 
che quefia per confeeuenza è una delle fue Proprietà» 
14a per lo più non d'uopo di molta meditaaìoat 
per giungere ad ifcoprir ciò , e vedrfi aUa prima f 
che la rap;ione del convenire ad un foggetto certa 
Proprietà , non fi trova negli oggetti che lo circon- 
dano . Tale è la gravità de' corpi , tale è altresì la 
forza tifica deWanm . Conofcen lenza Atica , che 
gli altri ogeetti 9 che nel mcdefimo tempo ci fi pre- 
fentano agli occhi, oche ferifcono qualche altro de* 
noflrì fenfi , niente contribuifcono , nè zWelajìicità 
^eiraria} uè alla gravità de* corpi, Ti^ittavolta pu^ 

gmfi 
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svm ée^ atH, aeP qtell fi abbia ttfogno delle rego. 
le, che abbianio pre ferine. 

1» ^ual cafo g. Quandf> urt oi.nett'ì apporta cambiamento ad 
fi conofcano un altro, e tal cambnmento naice, toftoche uno di 
ie cagioni de* oucfti oggetti Ci approflima all'altro, o che con eflb 
camìiémemi n mlfchià , non v'è da dubitare , ci» funo non iia 
dì im feggft' la oal^ion del cambiamento delTaltro. Quefl'è chiaro 
le* dal feeuente efempio . Piglio della cera, e Tcfpongo 

al Sole di mezza ftafe < c tofto la cera comincia a 
fonder fi . Or come dubitar poffo , che non fiaoo di 
ciò la cagione i raggi ardenti del So^^? MelboloneU 
racqna dello fpirito divitriolo, e gettovi pofciadel* 
la limatura di ferro: tofto quefìa limatura fi diTcio- 
glie , eccira nel liquore quantità di piccole bolle, e 
manda un vapore iòlforato . Chi potria rivocare iit 
dubbio, che lo fpirito di^ vitriolo abbia prodotto tal* 
effètto nella limatura ? Similmente , Paoh racconta 
oualche avventura in una converfazione , e Tito che 
Tafcolta , impallidifce , arroffa , e piglia tutta l'aria 
di un'uomo irritato . Può forfè crederti , che il di- 
lòorid di Paolo non abbia dato motivo alle inquie* 
titudini , ed alle alterazioni di Tito ? Co*;) purè uno 
fi accerta, che il calore fa dilatar l'aria (i^j.Tom.i. 
Exp.) e che il Diavoletto Cartcfiano , com'ei fi appel- 
la , difcende nell'acqua per la preilìone ( 17. Tom.2. 
.Éxp.) 

Chtffpezìo" IO. Ma per accertarH , che un oggetto è egli folo 
ne Mt^pSvr/^* cagione del cambiamento , che fuccede ad un'altro 
' oggetto , bifogna attentamente rintracciare , fe l'un 

de' due , od anche fe entrambi abbiano già fofterta 
qualche mutazione » fenza della quale non farebbe 
accackita l'ultima , o fin?.lmente fe vi f'.-^ nnl!.^ di 
ftraniero , che concorra a produrre quefto cambia- 
mento . Dichiarerò uò con un fatto , che ho (peri- 
mentato io medefimo . Ognun fa 9 che le li gettano 
nell'acqua alcuni ritagli di legno Brafiliano , l'acqua 
tingefi di un belliffimo roffo . Tuttavia è fucceduto • 
a me il contrario . Mi valfi accidentalmente di una 
caraffa , nella quale alcuni giorni prima io aveva 
fiitto dticiogliere della limatura di ferro nello fpirito * 
. di vitriolo. Uiài però la precauzione di fctacquarla 
con dell'acqua monda . La riempii pofcia di nuovo 
di acqua frefca, e vi mi(ì de' ritagli di legno Bra- 
fiiiano. Ma l'acqua in vece di tingerti dì roffo, pre- 
fe uti colore che fi accoftava al violaceo. Ecoodun* 
line una mutazione che non era ordinaria all'aciiua 
in queft'occafione, e che non procedeva fe non dal 
cambi:»mento, a cui avea già l'acqua (opgiaciuta per 
le particelle lottili della limatura dilcioUa nello fpi- 

liito di v^óDlo » .cbc^cmio attagcate al la 

fimil 



Digitized by Google 



DetPEfperìenza . 
fimìl puifa avvenir può, che T/>o rimanga ofFefo dal 
difcorfo di Paolo per più ragioni prefe dalle circoftan« 
ae : forfe Tito era di tnaPamore in quel momento , 
e perciò ha fatto in lui più fenfo quel difcorib , che 
non avrebbe fatto in altra occafìone ; fors* anche vi 
era nella Compagnia tal perfona , la quale , a lui 
fpiaccva , che fo/Te informata di quanto Paoh avesi' 
narrato . Forfè aveva egli deiraltre ragioni ancora • 
Molto dunque importa , efaminar bene lo fiato delle 
cofè , ed a ciò lo ftudio delle circoftanze particolari 
in ogni cofa , può aiutare gran fatto una perfona 
efercitata nella meditazione. Sarà ben fpefTo neceflfa- 
rio eziandio cotnmenfnrare con fomma efottezia e il 
grado di forza dell'oggetto , che induce il cambia- 
mento , e la grandezza deirefFetto o del cambiamen- 
to mede lìmo. Ma queft'è l'occupazione di coloro, 
che fi fono innoltrati nella cognizion delle Matema- 
tiche/ Co^ quando io trovo, che Teflètto è propor- 
zionato al valor della forza che lo produce, non pof- 
fo dubitare , che non abbia fola cotefta forza pro- 
dotto queft'tffetto . PuofTene vedere un efempio ne* 
' miei Elementi di Aermetria , che ièparatamente ho 
dati in luce , e che trovanfì pure nelle mie Opera 
Latine fopra ogni parte della Matematica . Vedran- 
fene ancora nei due Volumi della mia Filofofìa Efpe- 
rimentale , ove non ho fatto entrare di Matemati- 
ca , fe non ciò che può eflièr intelò andic 4Ìa fitti- 
li, che non fimoo altro che P Aritmetica » e la Geo» 
metria . 

II. Talvolta ancora ci accade di conofcere le mu- Cih che fi 
fazioni» e dMgnorarne lecaufe. Ma ofìTerviamoailo- ba da fare ^ 
la j che la mutazione è concefià e legata con altre piando due 
cpie, o coftantemente , o il più delle volte ; e che cofefonofem» 
una anche fef»ue 1* altra . Per efempio: non v*è di prehgaamm 
noi chi non fi accorga delle mutazioni del Tempo ; jlSinw. 
ma le cagioni che le producono, non ci cadono fu- 
btto in mente .* Golor che fono Almanacchi oflTetw 
vano, che certe ftagionì ecerdcarobiamenti di Tem- 
po fono fpeflìfsimo legiti con certi Fa/i della Luna^ 
e certa fituazione de* Pianeti . Ma fi dee ben avver- 
tire di non creder per qi;efto che uno £a cagione 
delPaltro . Per efempio non bifognarebbe già mfcor* 
sete còs) : Abbiamo avuto della pioggia nel tal eior- 
no , e piove opfi . Ma quel giorno vi era la Tale fi- 
tuazione de' Pianeti^ e og^i la fituazione òé* Pianeti 
è tale . Dunque tal fituazione de* Pianeti è cagion 
detta pioggia.' imperocché due cofepoflòno eHèrèfero- 
pre legate infieme , o perchè hanno una medefima 
cagione , o perché accadono fovente . Non vediam 

901 F€C efempio > BCUa Primavera gU albeti fiorire^ 

e gra- 



e gracidare le rane? Qu:ite due cofe hanno una me* 
denma cagione , cioè 1* aria che i5 rinnova e sf inte- 
pidifce ; e le rane gracidano regolarmente , quando 
cominciano gli alberi a gittare . Tutta volta chi t 
che volefTe quindi conchiudere , che il gracidar del- 
le rane fa germinare e (puntar foglie agU alberi ? Pa- 
rimenti colui che grida accorr*iiomo la notte, fta ben 
egli fempre nelle (trade quando fi appiglia il fuoco a 

^ Gualche cala, o quando alcuno ha ladifgraziadi per- 

' der la vita nella ofcurità . Ma quindi chi inferireb- 
be, che il Gridatore notturno perchè (ì (la nelle ftra- 
de la notte fia cagìon deirincendio , o del^a^^H(!ìaio^ 
Piova dunq\ie mille volte fotto la (K-fTa lìtuazione 

» de* Pianeti , quindi non elguirà mai ragionevolmen- 
te, che cerca fituazione de' Pianeti cagioni la piogr 
' ùa « Ma eccovi una oonfeguenu giufta . Doe cow 
fono (peffo legate infieme; ma trovo una volta Puna 
fenza dell'altra , quantunque nulla vi (ìa che abbia 
potuto impedire quell'altra di avere il Tuo effetto . 
Dunque , concbiudo, ò impoilibiie che Tuna di que- 
lle fia dell'altra cagione. ÒuefU confenienza diven- 
ta ancor più forte, fe la cola che prendiamo per l'ef- 
fetto delTaltra, accade fenza queft altra. Concopifco 
dunque e intendo, che tale o tale fitnazione dc'Pia- 

/ neti non ha prodotto taL* mutazione di Tempo , fe 
ouefta medeiìma mutazione foccede fensa che cote- 
va (ituazion de* Pianeti preci famente , né anco vé- 
' run* altra » abbia luogo % t & vegga in quello mo- 
mento . 

Circofpezio^ xz. Ma è nece(rarii(Timo . perchè rechino utilità 
ne neeeffaria le fperitnze , ferì vere con diligenza quelle che me- 
mÙe E/j^ no fpeffo accadono , e notarne con diftinzione anche 
nmz/f» le me nome circoftanze . Mafitme quando facciam le 
fperienze noi medefimi , cioè Quando a piacer noltro 
leghiamo e connettiamo cofe oeìla natura , che non 
fi farebbono mai fenza quefto incontrate ; così pof- 
fiam l'cmpre rimaner meglio convinti di aver efatta- 
mentc oÀTerCate tutte le condizioni , ("otto le quali 
certo et^'etto produce (i , fe alcun tempo dopo vegnia- 
mo a reiterare cotefte fperienze, o le qualche amicn 
per noi la reitera . Veder fe ne può degli eièmpj nel* 
la mia Filofofiii Efpcrìmentale , 
Comf fìah' xj. Quando una (perienza trovafì affollata di mol- 
btadaefami- te cofe , convien dia prima efaminare ciafcuna pro- 
nare urC £/• prietà da se ; poi combinarne due , per vedere ciò 
perhnz0* che indi rìfulta, e finalmente unirle tutte • QaeM 
la maniera di conofccre, fe (ì abbia prefo per cagio- 
ne di certo edetto ciò che non l'è ; e quanto ciafcu- 
na parte prefa ieparatamente comribuilca a queft'ef- 

lèttn . la polvere per ami da fiioco , è compo(bi> 

per 



per efempio, di foMb, « nitro , e df carboni 4 Vo* 
diamo , fe quefte tre cofe fono richìefte per la fitt 

compolìzione , e procuriamo di trovare quanto cia- 
icuna di effe tre al luo effetto concorra . Comincio 
dunque dai iare una prova , di ciò che può il tuo- 
' co fui follò , fui nitro , e fui carbone » e Ibpra cìsp 
fcuno di efli in particolare . Mefcolo poi dei lolfo 
e dei carboni; del folfo e del nitro, del nitro e dei 
carboni , e fto attento ali effetto che producono que- 
lle mefcolanze. Li mifchio finalmente tutti e tre, e 
trovo come ho fiitto vedere ne* miei Elementi diAr* v 
figiima, che quelli tre ingredienti fono aiToiutamen- 
te necefTarj per far della Polvere. Scuopro altresì per 
quello mezzo , ciò che cadauna di quelle parti con- 
tribuifce da se agli effetti della Polvere . Compren- 
do che il carbone riceve il foco , e eh' ei fonde il 
folio e il nitro ; che la fiamma del folfo fa che i 
vapori nitrofi fi accendano , e che il nitro produce 
quella prodigiofa dilatazione della polvere infiam- 
mata. 

140 Non bifogna qu) tralafciar di ofTervare , che MezZ9 p«h 
gli oggetti che ne ferifcono fon bene rpeffo diverfi evitare gli 
da quel che ci paiono. Si badi dunque bene, di non ermi de* no* 
giudicare fubito che (ìen le colè realmente quei che flri f^^fi • 
\ a' nofirt fenii pare che fieno. Ciò è ftato cagione di 
errori, e di pregiudizi fenza numero; i quali hanno 
ritardato i progreflfì delle fcienze , mentre i Dotti 
hanno ftimato di dover difenderli , perche credevan- 
ii fondati fopra efperienze ; quindi è che ancora in 
oRgi i più ft penfano , che U Terra fia nel centro - 
. del mondo , ed il iblo Domicilio abitato da enti ra- * 
zionali j- che il Cielo ne fìa come il coperchio , e 
che il Sole e le Stelle girino attorno di ena in venti- 
quattr'ore. Tutti fi appellano alla teiliroonianza ocu- 
lare , e non pongono mente, che eflèr vi pofTa alt» 
cofa più certa . Utiliffimo è dunque fapere, ftcondo » 
quali regole le immagini degli oggetti efteriori ope- 
rano su* noflri fenfi ; al che può effere di un gran- 
de ajuto una non fuperficiale notizia deli Optica e 
òittìV Afhonomia . Come anco di non piccola utilità fa- 
rà in quella occafione la FUofofia Sperimentale, di 
cui più volte ho favellato. 

1$. Ma quantunque le fpcrienze non fieno , prò- Modo di tro- 
.prlamente ed in se fleflTe confiderate , altro che prò- vare per via 
pofiaioni particolari (2.) è facile nulladimeno de^ i^/r^y/rme»- 
durne propofizioni univerfali , purché Ci abbia pofta 7:a Propofi* 
cura di oflTervare tutte le circoftanze , nelle quali la zioni unu 
tale o tale, o la tal cofa li è fatta ( s.c. 3.) Tutto verj'ali ^ 
.quello die efifie in Natura, efercita le fue operazio- 
nii.^.fiÉKPM af ftioi c^oftumcatì in virtù ,deiia foa 

cfTen* 
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66 Jkf^mj^mzM^ 
ciènza , e delle cirooftiiae > neUe quali fi trovan 

le cofc . Per conieguenza , finche una cofa averà la 
fteffa eilenza , e che fi trovtrk nelle medertme cir- 
coftanze , debb* ella efercitare altresì le medefìme 
operazioni , e patire grifteffi casibiaiDeoti* Averò , 
per efempiOf efperimeQtato, che i*aria compreflà m 
una fontana artifiziale , ne fpigne l'acqua ad una 
y^ande altezza . Poflb io in anprefso dubitare , che 
k: fi coftruilca una fontana di queita ipezie , e Tana 
vi fi conprina, fm fia Tacqua per làlire neli'iftef- 
À gttila? Cosà provandp una volta , che la (ìcureza 
di un bene prefente produce la letizia, dubitar non 
pofso, che una fìcurezza pari non cagioni parimenti 
letizia in altre firoili occa&oni. £ fe alcuno volefse 
provare il cootrari* per mezzo di efempì , farebbe 
facile il ftrgU allora vedere , che negli efempi ch*e- 
gli allega non ha luogo la ficurezza di un bene pre- 
fente , o ch'ella è una ficurezza fallace , e più tofto 
un dubbio « che una certezza. Vedafi anche a t^ueUo 
proposto la mìa Fihfofia ^perimeniale, e s'in^aae^ 
rh per sniUe elèmpi , come tnflgfUifi dall' Efperienaa 
Ftopofiaiom imimfaU* 

CA,P ITOLO VL 

DilP invej\igame)ìto delle Propofizìoni , col mezit» 
éielk Defimztoni ^ e della Juluzjone 

ARTICOLO L 



3- A Bbìam veduto, che eli JJpomìi e le Dftnofhh 
/, ZA traggonii dalie Mmlftoiii , ( ig. c a. ) P^r 

, X ifcopnrnc adunque non occorre fe ndn ttu» 



Modo di tro- 

a DtjfkBtdt t — — - 

diare di farfì delle idee'^liftinte di quanto nelle De- 
finizioni è comprefo , ed efaiuinarlc o in se ftefle, 
o per mezzo di una mutua comparazione. Perefem- 
pio . La letiaa aMMam detto di (opra , che fia una 
paffione dell*aaiiiia eocifata in noi « quando credia- 
mo godere di un bene prefente. Sviluppiamo Tidea 
di quefto bene prefente, e quella perfuafìone che fti- 
road averne . La Definizione già^ ne addita , che la 
letizia di colui il quale crede poflèdeie un bene « 
Iberna grandemente quando fe gli moftra , che quel 
bene non è per anche ficuro . Del rimanente trova- 
fi , fol che fi mediti un poco , che ogni uomo il 

Suale crede elfer convinto di una eofa 9 e che non 
. è, può finaUneme aceotgeiffi -dett'iittMiBo^^^ 
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chiudo adunque dalla DemiiziK;C c. 4.) che 1» 
letitia di un nomo ii quale ^Ha^ certo di un bene 
prefente, benché noi fia, pu^i^nir turbata . E per 
confeguenza queft* afiìoma è evidente ; Qu.^l/ivoglia 
uomo , // quale non è realmente convinto di poffedere 
un ben prejente, può nel gaudio cVéi pmva effer tWh- 
hato , Quetta Dimanda pur è chiariffima : Puojfi tur» 
bare la letizia^ di un uomo , fe fwbmeffer mo[jo a du^ 
bitare del godimento vero e ve ale di un bene ptefente, 

2. £flfendo che l'accuratezza {di quefte propolizio- Perchè quéjle 
ai veggaii tofto,roi che pur poco rifletufi iopra la Propofizì(m^ 
pefinizione, eh* è il principio, non à neccfTario di- non hanno Ar- 
moftrarle , Per quefto ancora ordinariamente fi óice^ fogno di effe- 
che di dimoftrazione non hanno bifogno, e che fo- re fiimofirat0 
no evidenti per se iteHe j poiciache balia capire la 
Definiztone, da cui fono fiate dedotte per meno di 
un Sillogifmo. Non nego tuttavia, che non fi pofla 
in rigore efigerne una dimoftrazione , benché com- 
pendiofa. Ma fe fi voIeflTe procedere con quefta fé- 
veri cà 9 difpiacerebbefi a molti » neirarte di dimo- 
firare rigorotàmente poco verfati » o di eflà affatto 
ignari . Quanti dotti non fi vedrebbono intricati. 

j. I Teoremi fono Propofizioni tratte da diverfe Modo di tro* 
pefinizioni prefe infieroe. (14. c 3.) Or quefto fafii vatTeor^i» 
o col procurarti di(linte idee di guanto è contenuto 
in una definiaione , o col ridurfi a mente per ordi- 
ne ciò che ne porge 1* efperienza » circa quelle cofe 
delle quali efaminiamo le Definizioni , o ciò che fe 
n'è già dimoftrato innanzi. Qufft'è una maniera di 
veder prcfto ciò che ifcoprir fe ne può di nuovo» 
|>er efempio : La gioia è una paffione dell'aniBUi oc» 
citata in noi , qualora crediamo goder di un bene 
prefente . Ma la triftezza è una paffione , che nafce 
in noi , quando crediamo di ientire un male prefen- 
te , Dalla Definizione della gioia, comprendo , che 
per guftarne , non fii d* uopo enere reatancnte con- 
vinto che fi poffede un ben prefente . Quindi mi fi 
riduce in mente , che un uomo il quale non e per- 
fettamente ficuro di godere di un ben prefente, può 
prendere il male per il bene. Ne inferifco (2(5.c.4.) , 
che un uono . può rallegrarfi di un mal prefente , 
apprefo per bene . Ma ciò mi fa rifov venire , che 
ogni uomo il quale prende per un bene il mal pre- ' 
fente » può venir diiingannato in apprefib , quando 
le gtl fcuopra il fuo errore . E cavo quella conffi« 
guenza : Si può convincete wt uomo ii qoale fta in 
gioia , che ciò ch'ei reputa un bene , è realmente 
un male. Ciò mi mena a quefta Propofizione , colui 
il quale viene a conofcere chiaramente , che quello 
€b' egli prendeva per un bene , è un male in foftan- 

la. 
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. n, prc^ii diOft tiHba , giufta fa Deflntzkme. Dim* 

que , conchiudo an Ai , colui che fi allegra può di 

lieto divenir trifto._^osì arriviamo a quefto Ttore- 
ma : Je fi può convincere un uomo , e fargli compreyr- 
dtre , eoe quello cb'ei reputa un hens j. è più tojìo per 

non è neceffario per trovare un Teorema , comin* 
ciar fempre da Definizioni; bafia ammettere Propo- 
rzioni, che fieno ftate dedotte da Definizioni, o dalP 
efperienza . Io mi fervo di fuetto Metodo quafì m 
tutte le parti della Filofofia ; e quei che leggeranno 
nel modo che ho pre(critt<» nel mio Trattato latino 
4e Ratione PraleEiionum [echi. r.38. i miei Elementi 
latmi di Matematica , vedranno che quivi eziandio 
procedo nell'ifteflA guifa , per trovai-e delle Propolt- 
zioni . 

€ome fiaC' 4- Il m glior mezzo di divenir atto a inveftigare, 
quifìa la fa' de' Teoremi , fi è l'incominciar da Definizioni , che 
cilità di for- poche cole racchiudano , e doade inierir fi podkna 
fMff» TeorC' Tewmi » de* quali fia iàcile provare la verità . Ed 
mi» in £itti quanto é più fempiice una Definizione , taiw 

to è più tacile ben efammarla . In oltre non mai 
meglio fi prova, di efferc pervenuto ad MnTeorema, 
per mezzo di ben fondaci Sillogi fmi , che quando è*' 
agevole lame ientire 1* accuratezza e la verltk . Ma 
farebbe difficile trovare altrove , fuorché neirArit-- 
metica e nella Geometria , Definizioni le quali ab- 
biano quelle qualità . Conliglierei dunque a coloro , 
i quali li appiicano alia ricerca della verità , che 
cominciaiTero da quefto doe kienze ^ e lufingomt» 
. che le fi legge4ero con qnefta mira, e nella manie- 
ra prefcritta, i miei Elementi di Matematica, e le 
altre mie Opere Filofofiche , fe ne raccoglierebbe 
crande vantaggiose fi tarebbe molto più. di piogref- 
io, di quel che oa prima penfavafi *. Ma ogni oofà 
ha il fuo tempo, e M MbgM darli una loverchia 
fretta . 

tome fi atri' $• l'er rifolvere un Problema , convien ricercare » 
va atroUt' una cola è poflfibile , o come è fattibile ( ja; 

mim 14. cg.) Prefupponefi dunque fempre un certo etfet» 

to come noto. Ora vi fon molti modi di acqiiiltare 
quefta cognizione, e ridur fi poO'ono atre. O fi am- 
mette c-rto eif tto come poffibile a cagione della 
lua rafifbmiglianza con altri eBetti , che noi ^ co* 
Bofctamo « ancorché non flippiamo per anche Cedrar 
mente, che queft'^fTetto fia poffibile o no, e an.ivv 
mo appunto in traccia di faperlo ; ovvero fi deduce 
un effetto da altre verità cognite , o finalmeni»: ce 
ne accertiamo per mezzo deli' efpeheina • 
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6. Nel prinM cafo , convien efaminAre pnma Trìmo mez^ 
l'idea deireffetto, di cui trattati , affine d'ifh uirfi di Zfi dirifolve' 
ciò che per la fua produzione è nchiefto . Bifogna reunProHi* 
poi richiams^rn alla memoria tutto queHo che fé ne ma, 
conofce • e veder k fi pmò nulla moferire dande 

qneft* effetto derivi • Un efempio dichiarerà il mio 
penfisre . Si ammette nella Morale , che bifogna ec- 
citare nel cuor dell'uomo della confidenza verfo 
Dio . S;^condo la nodra regola comincio dall' efami- 
mrae IMdea • Trovo che la oonfidcnea in Dio iui4 
^ neir uomo , quand'egli è convinto , che Dio 9k 
come dobbiamo eiTère loccorfì , eh' ei foccorrer ci 0 
può, e che io vuole. Scorro pofcia colla mente fo- \ 
pra quanto m* è noto di Dio , e peafo ch'egli è in- . 
ioitaniente faggio, ch*ei sa tutto, ch'egli è Onni- 
potente , e che la fua Bontà è illimitata . Dal che 
conchiuvlo : quegli che tutto sa , e che d'infinita fa^ 
pienza è dotato, conofce i mezzi di foccorrerci; que- 

Sli eh' è Onnipotente può foccorrerci ; quegli cti' è 
aono vuol foccorrerci : dunque ( 16. c.4. ) Dio sa 
foccorrerci, lo può, e lo vuole. Or quindi imparo, 
che per ingerire ad un uomo confidenza verfo Dio, 
bifogna dargli idee diftinte dell' onnificienza , della 
fapienza , della, Poteiiaa , e della Bontà di Dio ; e 
convincerlo , che tutte ^nefte Proprietà fono eiTen- 
ziali all'Ente fupremo . In quefto modo io rifolvo - 
molti Probicmi nella 'mi» Morale , e nella mia Po» 
litica . 

7. Qiia rìitrìr fi poflòno qne* ProàUmt di Materna- Che atieflè 
tica, né'qoali fi cerca d* ìIcnoprTrt nuovi numeri, metodo par^ 
punti, o linee, col mezzo di numeri, punti , e li- ticolarmente 
nee già date. Anche allora deve uno applicarli a fve- baluogonel' 
gliare in se idee diitinte de' numeci , e delle prò- le Materna» 
prietà ideHe linee , 0'de';(mmt dati, e ridurfi né più ticbe, 

né meno a mente ciò che già fé ne conofce . Sì ar- 
riva così alla foluzione del Pro^/É-A??^, o pur (ifcuo- 
pre, che noi non fiamo ca^xici di darla . Per elem- 
pto, vuoUi fapere , come con la fomma di due nu- 
meri e con la lor difimnaa, tròvar fi poflano i nvh 
msri medefimi . Confiderò in prima « die la fomma 
rifulta dall'addizione di due numeri , e che la loro 
dift':;renza producefi dalla Attrazione del più picco- 
lo , dai più grande . Ne conchii^do che il numero 
più glande è compofto del più picciolo, e dolladif* 
fcrenaa« e che la fomma non è fé non il più picco- 
lo numero prefo due volte , con la dtfferen za prefa 
una volta . Concepilco allora facilmente , che tolta 
dalla fomma la ditlerenia «''non retta fé non due vol- 
te il piccolo numero. Per confeguenza fr io divkto 
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. , ^1 Prof'lcìJia ò fciolto . Qu^ifto fcioj^Iimentrt riducr-fj 
a quello in. due parole; I. dalU lòmma fottraett. la 
iUdv-reoza. II. dìv!flctc itrefto peri, e avr:.te il pic- 
colo numero. La Dimoflrnzioue »lcro non è cb:: il 
M^iocmio , che ci h i condotti alla foiuzione . Con- 
fciTo che e più tacile nfolvere cjueftc* forte di i'ro-" 
• é^emd pQv mezzo deW Al^fàra^ non (ì dee non p^r 
ùnto fprezzart il metodo che noi abbiam feguitaco. 
t^ii aiuta non folamcntc a dimoftrare . alla manici 
ra degli Antichi, ciò clic (i e trovato con V jìlge/nra^ 
ma ò di un grande n}')rn eziandio a' comincianti , e 
che vogliono acquiliar Uciiità u' invenzione ; ficco- 
/ me io meddimo l^ho un tempo i^rovaco. Ma egli ^ 

importante qui di offervare , che non fi ha mka à\ 
confiderare i Problemi che lì elamin.-ìno , ame fe non 
ave'Tero alcuna relazione con verun altrove che fu!"- 
(ero per così djrc indipendenti , Ciò farebbe un in- 
vilupparii in molct raggiramenti 9 e mm fincbbetam* 
poco il modo .di trovare la più felice foluzione . Bi* 
fosna dunque cominciare dai Problemi più tacili , e 
l'alire polcia ai più difficili -, fcmpre erimmando , fe 
la Soluzione del preced-y-n^e fcrvir podfa allo fciogli* 
mento di quello che feiQue. U metodo , di cuilh^^ 
li;\mo, differiiice da qut-llo dell* Algebra in ciò 7 Glie 
r AL'-bra non rifo4ve i Problemi , falvoche riguar- 
d>ìndoh come feparati di o^^ni altro , o almeno co- 
me legati a un piccoli (luiio numero di verità .- lad- 
dove fecondo i! noftro metodo , non fi trova la lb« 
liizione de* Problemi , ft mn per mezso deH* 'affini- 
tà e confi fTione eh,' hanno con altri e pel rapporto 
eh' è tra eflì. E* evidtiue. rlie il metodo /llgsòraico 
è, moUo ptù corto. Tutuvia gli antichi hanno ado* 
prato, f altro ; fierci6 Mn .Imnpo potuto- portar It 
icienze fino a quel «mdo'B' cui TImmi poifMe t no* 
flri Geometri moderni . 
fecondo meZ' ^* fare a ciò ntterwione , ed efaminare qucl- 

zo* Io che abbiam dc6to (^.) della maniera di trovac 

Teoremi per comprendere {tmn fatica , che la fotti* 
zione di molti ProH^mi cavafi dalle Definizioni , e 
à^'^ Teoremi ^ fenza cl>« (i abbia avuto di propofìfo il 
Ritegno di trovarla . Né occorre maravigliarltne y 
perche t facilif&no convei tire un Problema in Teo- 
fenut* Non li ha che a mettere la^lucione del'Pr»- 
àlenia, per b concftzion dtl Terrema^ e dell* e'pref- 
fìone del Probltira fare la fua rropoftzione . CosV 
rell'siddotto efimpio (7») voi mutate il Problema in 
Teorema, fe F-efprimete cosi . Se fi fottrae tdalt* 
fiamma la differenza, e fi divida quel cbrrefta pep 
2. fi trova il piccolo nr.ir;i;>. A quelto modo 10 ho 
trovau U iiokuuìB^. delia magfitor paice de trobUmifi 

?€l^ 
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IKlla Morale , e nella l'olitica . Per «Tempio , puè 

qua rittririi la m.iniera di perfezionare la volontà, 
0 di volgerla al bene, eh* io deduco dalla ftefTana* 
tura delia volontà ; ( 37 Mor. ) il dovere o 1* uffi* 
zio dell* uomo circa il bere e il naogiare eh* io de* 
duco da molti principi , che avevo già dimoftrati in- 
nanzi, ( 4.B4. ) la maniera di additare a' fanciulli l* 
economia, e 1' ufo mfoderato del denaro che loro lì 
ó\ , il che da me (i ftabtiilce fopra alcuni principi 
. dic;feratt e chiariti nella Moral. ( no. Polit. ) Nè 
in altra. maniera che in quelta la Toluziotie del Pro- 
blcma generale, donde derivo tutto quello eh' io in- 
iegno nella Politica v Cap. j. part. i. e Gap. part. 
2. } inforno ali* Educazione de* Fanciulli 9 e lo|pr« tt 
Coverno (^llft Repubblica . 

9. Ma in quanto ap,li etfetti della Narura o dell* Tenfitnn»* 
Arte; die fi conolwono per T efp^rienza , fi può di- ^fi^ 
fiingueie quelli tre cafi , O fi è prelente quando « 
qaeu!efietto pFodvcèd , e vi fi la atceniioiie; otut- 

loché prefente non vi fi attende , o ^oalnicMc fi è 
lontano, quando luccede. 

10. Nel primo cafo, noi difcopriamo tutte le ca- Comeficorf' 
gioni che congprroiw alia produzion di un effètto , fcono le ca» 
le fono tutte alla portata de^ noftri fcafi , Ma poco giani di 
no 4i$?u^P>'>'i"^^ 9 fé poco è quello che ditffitcagio- eletto • 

ni i lenft tenfce, e niente eziandio, fe niuna diel- 
(e deMenfi è apprefa . Per eltmpio, voi pigliate una 
vefcica , m cui non vi è fe non poc' aria rinchiuia, 
e ne chiudete bene 1* apertura • Quindi l4 tenete io«- 
pr^ carbòni accefi , ^d ella gonfiati così prodigioia^ 
mente , che crcp* alla fine . In quefta Efperienza, 
lòno i ioli occhi , che fcuoprono te caule di quetfaa 
ìlraniilimo eflTetlo^. e le caufe fono la bra^^ia , e Pjuria ^ 
nella vefcica fìnctii^fa. Non è cos) del ft'^tleoteeiem• 
pjo . Prendo nn aj;o,^e lo folpendo il polo meridio- 
nale di una calamita. Accodo poi a quell'ago , il 
nolo meridinnale di un'altra calamita, e l'ago fu- 
buo fe n<; slontaoa, « fug^e con tanta pretesa, co* 
tiie Te violente fottio lo rapiflè. Or io nulla ve{*sio, 
che gì' imprima quello moro . O^ni qual volta dun- 
que ne avviene così, d^ non poter fcoprire co' no- 
stri fcnfì le cagioni 4^ un ^HTetto , o p;;cche non ci 
fono fenfibili , 0 perche non vi pou^hlamoatleeeio* • 
.fue^ o perche non fiamo prefenti ^ bifogna efamina- 
|-e allora con efattczza , in quale ftato la cofa fonfe 
prim;\ che aver patito entello cambiamento ; n ciò 
eh' ^'M^ ^ i^ iy^^ averlo patito . Qoa quello mezzo ^ 
fbuqpHre , ci^ che richiedefi perche IT. e&ttn wMm 
luo^" 9 c vi ail'^curate almeno, che per produrrete 
k- eftijtco» le tak 6pfe poiTono ayore operaio. Se noi 
^ ' Fa rac- 
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faccogliaw dunque tutto quello che ci è noto, é 
ranprelentandocelo alia mente , troviamo cagioni 
(ufficienti per operare cotefto effetto;. fe ci riefc^in 
oltre di d'mo(ìrarc, che almeno m qòefto cafo, ta 
mutazione di cui trattafì non ha potuto effer pro«' 
dottai fe non da quefte fole cagioni , poflìami allo- 
ra lufingarci di avere non folamente koperte le ve» 
re cagioni , ma quello ancora che hanno contribuì* 
to alla mutazione eh* era da fpiegarfi ,'edecco fctoU' 
to il Problema . Applichiamo qw^W^Teoria al noftro' - 
Efempio. Io offervo che in prima V ago pende al 
polo della Calamita perpendicolarmente e fecondo le 
leggi della gravità ; m appena io accofto Taltra^ 
CaUmitMH che fubito egli fi alza, e |>rende una fi-^ 
tuazione inclinata verfo TOrizonte , e la conferva 
ancora da poi . Io inlìerifco naturalmente quindi , 
chs bifogna che quaì(:he cofa neceffari amente vi(ìa, 
che-lòllevi l*ago, e che lo tenga cos) foipefo , fen« 
M eh* e' pofTa cadere. Ma non effendovi qui corpo' 
alcuno fol'do , che accufar poflfiamo di proda r queft*, 
etil'tto, convien che (ia un flufTo di qualche mate«' 
na fluida , ^he ibllevando l' ago , altresì lo tratten, 
;o ga daf ricadere. Iniperciocchè fc voi attaccate ad 
i^jji; un filo qualche corpo folido, e che lo laficiate traf- 
^' portare ad un torrente, tanto lungi dal corfo dell* 
acque cotefto corpo è travolto, quanto ia tunghes- 
aa del fil» il permette. Di piA'o(fèrvo che l'ago è 
fpinto verfo b parte oppofta al Polo della feconda 
Calamita \ il che mi fa penfare , che efca dalla Ca^ 
lamita con rapidità una materia fottìi ifiìma , che fe- 
ce traporti l'ago, e che così il fuo ^'ifCo è più im* ' 
petuofo, di quel che ita 1* ago p^fante ; men (on^ 
tuttavia di ciò che ritiene V ago alP attra Calamitasi' 
La cera, di cui sì fpefTo abbiam favellato, ci fervi- 
rà altresì a fviluppare e chiarire il foggetto che trat» 
//•^^ tiamo. Supponiamo , che alcuno ne abbia lafciata 
vsn pezzett* an la fua lineftra;': Dopo qualche Inter* 
▼allo di tempo ei^i torna alla fineftra , e vede che 
Quefta cera è fcbiacciata affatto , e adercfcente alla 
nncltra. Egli sa, che le mitene che (ì liquefanno, 
diftendonfi in largo , e diventano unite e piane , e 
che dopo di efTeHì ftppigliate ^ refi ano nel roedefi^ 
mo ftato , e (i attaccano forte a i Corpi , la fuper*' • 
iizie de' quali è ineguale e fcabra . Gli torna a me- 
moria, che la cera fi iiquefà facilmente altresì rap« 

Eiglia. Dunque cottchiude^ che iMfeeHI^ffi è lufa sfl 
I finedra ( i6. c. 4. ) Fa poi rì^ffimte^Hche verib il 
mezzodì, dà il Sole liberamente e ai tutto colpo su 
quella fine It ra , e che snche ella è dipinta di qual- 
àte colore oicura . O/Terva eziandio , che in quel^ 

A^; o." .^r-.-^Mu^y^y : ...... 6w>«3«l 
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tMU Propofizimijéfc. 73 
ciorno ha fatto un caldo ftraorcjinario , e che ciò 
eh' è tinto a bruno, fi fcalda facilmente . Conchiude 
pit tanto con una intiera certezza , che i rag^i del « 
Sole hanno fìifa cotefta cera su la hneftra , e ch'«lU 
fi é rapprefa , quando il Sole ha ceflàto di petcìio* 
tcria co* Tuoi ra^gi . 

XI. Dopo avere fcopcrte così le cagioni, che cer- Come gì un" 
cavamo, pofliamo ancora innoltrarci , e. deciterare fiafi a con»- 
guanto dafcuna di coteftt cagioni oontribatfca ali* fitrepmtik» 
effetto eh* è in quiftione. Bifogha perciò efaminare à^mmt e»» 
le idee diftinte, che ci pedono altronde effer note, fiìone contri' 
precifamente come quando vogliamo provare un Té-o- èuìfce all4 
tema (i) . Per efempio . Voi prendete una Caradfa produzion 
collo flKtco, e l« ncflipite appreflfo a poco di ac- irlT afifMu 

La roveiciatt poi ooh prefleua; ne cadono in ^ 
prìma alcune gocce, ma un momento dopo non n* 
efce più iìiila . Dimandafene la ragione . Quattro 
cagioni vi fono di queft* effetto ; Taria rinchiufa Co- 
pra r acqua nella caraffa, 1* acqua medefima» laftrec- 
Ta imboccatura del vetro, e Parìa eftema . Quanto 
all'aria chiufa nella caraffa, io giJi so , che la Aia 
forza Elafìica è così grande, che può bilanciare tut- 
to il pefb dell* aria eterna *, che quanto più eli' ha 
liberta di dilatarfì , tanto più (ì dilata , e che fcema 
la Ata forza elajììca a roifura che dilatafi. So inol- 
tre, che l*aria citerna non può inlìnuarfì nelT an- • » 
gufta bocca della caraffa , nello fteffo tempo che 1* 
acqua iri chiufii n* efce , come lo provano quelle 
^occe , che fucceAìvamente cadono da cot^fte Dicco* 
le Caraffe piene di qualche liquore . Faccio rineflio- 
ne finalmente, che Tarla eftema fof^iene Tsicquain 
un Tubo vuoto, Ano all'altezza di jz. piedi. Com- 
parando adunque e connettendo tutti quelli principi, 
trovo che la forza dell'aria chiufa nella carafia , ag- 
giunta al pefo dell'acqua, Aipera la refiftenza dell* 
aria eAerna, e che per confeguenza l'acqua deve in- 
di ufcire : Ma perche a mìAira che fcappano alcune 
■occe, Taria rmchiufa fi dilata, e perde co^ delU 
Ma foirza elaflica ; convien che redi tanC*acqua nel- 
la caraffa , sì che il pefo di queft* acquai , e la forza 
fcemata dell'aria rinchiufa, prefe inheme , poffano 
e^Liiigiiar la forza dell'aria eftema. E perciocché il 
collo angufto del vaiè non permette ne all'acqua T 
efito , ne ali* aria l* ingreffo nell' ifteflfb tempo , è im- 
ponibile che ne cada più una fola goccia. Eccofpie- 
gato il Fenomeno, Ne ho divjfato in compendio , per- 
che troppo lungo farebbe riferire , con qual ordine 
A feguono 1* una l' altra tutte quelte idee , e come 
A leghino e A accozzind nella noftra mente . Quelli 
Uie vorranno pofA all' imprefa , fcmpre meglio co- 

F 3 • no- 
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ma ezUndio un altro ; e mi fa eonchindcre , che 

però non bifogna eccitar collera in un nonn , cui 
vopìiamr> convincerò di qualche verità . E parche i 
Matematici aOVfjnano un nome .:cuiiare ad oeni 
ordine di veritàf danno altresì non di rido il nome 
di coYolljyj a certe propofitioni , che iwtrebbono pft^ 
far per Teoremi \ perche non hanno biìogno dj una 
più InnoA dimoftrazione : e la propofizione alla qua- 
le fono a^eiunti come Corollari , e di per sj uno 
de* principali fbmhmenti della dimoftraiidne, 
' 14. Finalmente i Matematici fi fervono diSco//,o D?' Sro// , e 
di Note. Il loro ufo è far vedere, come fìafi arriva- delle Note» 
to a fcoprir qualche cofa ; perche fiali feauito il tal 
ordine; qual (\\ l* utilità delle verità che tì fon pro- 
prfte, con altre cofe di quefta natura . Servono par* 
ticolarmente quefte Niw# a mettere in imugior lume 
ciò che potrebbe ancora parare ofciiro . Sono dunque 
utiliff-me per l'avanzamento delle fcienze. e fareb- 
be defìUsrabi'j , che i più degli uomini dotti iiem- 
Ti(Ièn> ài Cile i loro (critti • 



C A P I T O L O VII. 

Della Screaza « d^lla Fed' , delle Opimtm » . ' 

e de^lt Errori • . 

ARTICOLO!. 

ABbinmo cià veduto nel Difcorfo Preliminare ^ (^^ La $cìeft'r.4 
che la Scienr^a è , fecondo me , la faciliti che cbe caja fio» 
ha l'intelletto di flabilire fopra fondamenti incoii- 
traftabiti , e in una maniera incontraftabile ciò che ■ 
fi aflfl'rrra . Mi poflo che 1- Definizioni , gli Afiio- • f • 
mi , e chiare Elp^ri^nze fian fondamenti incontraf^a- 
bill , ( ^6, c, I. e 1 :j. c. ?. e i. c. ) e che urta Di- 
moftm^ione confìfta in fàper produrre , e connettere 
SilIoRifmi ìnpontraftabili ( 2. 4. c. 4.) finche venqanii 
«d nn Sillogifmo, le cui Pvemeffe non fìan altroché 
o Definizioni, o Afliomi , o chiare F/penenze (21. 
f'4-.) Q:iindi evidentemente fesue, che ia /c/>;i^<i non 
k li? hon una unfi facilità di diMoftrare ; e dimoftra- 
te è lo (lefTo che <)pere. 

2. K poiché le M ilemattche fono qii.ifì le (o\q Mezzo che é 
fcìenze fino r.d ora , nelle quali dìmoflrrifi propria- cione condu^ 
mente e riftorof.imentc; chiaro è che il più ficuro eequaijta, 
meno, dì ac^uìAnr deMa fcienta è-cominciar da m 
fiudio ferio ed attento delle Matematiche t e4ntro- - 
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Delh opinimi ^ e degli Ermi* 77 
% Q^fti' gradi di Probabilità diminai(c«io fopra Altfeeagh^^ 
MtOtfe è tr^fcorfo molto tempo , prima che noi ni che aimi" 
abbiamo intefa una tal te Itimonianza , imperocché è nuifcono la 
afTai facile il dimenticar^ di alcune circoIUnze per forza di una 
il luneo intervallo di tempo. TeftìmO' 

9. (^ando alcuno ha in animo di giuntarci , non nianza • 

gli manca certamente qualche ragione di farlo ; im- Qual fono i 

S 'rocche la volontà non determmafi fenza motivo, fini di coloro 
ra r efperienza c* infegna , che la volontà dell' uo- che di propO' 
no portafi a fare un* azione , quando fa rappre- fiù Mierétm 
festa come buona , o come utile ; ed al contrario to riferi fc<m 
et ne defifte , qualora la confiderà come mala oco- cofe fiUJè» 
me nociva. Bifogna dunque che un uomo il quale 
di propoiito deliberato racconta faliità , il foccia o 
per un particolare intmflè, o con la mira d'impe» 
dir qualche male. 

10. Ora quefto intereflè può eflTere o falfo o reale. Mezzo 

ed allora può concernere o T anima o il corpo , o ifcuoprire I4 
r onore e la fortuna di colui che fa tedimonianza . finceirità di 
CoA dicali del male eh' ci vuole fchifare . Bfaminiii tm Tt§tam^ 
dunque, fe colui che racconta cofe falfe , (iavi fta- nr». 
to indotto da qualche intereffe di qiicfb natura , o 
(è egli abbia fnrle avuto qualche mal da temere , di- 
cendo la verità.. ConfefT) nuliadimeno , darfì certi 
cad, ne' quali é difficilillimo , per non dire impoffi* 
bile , indovinarla ; |ierche le circollanze » le quali 
potrebbono aiutarci in quello diTej^no , non ci fon 
, tutte note. Ma nulla qui maggiormente ferve, che 
la cognizione de' priitcìpj delU Morale e della Poli-* 

11. E'altres) molto importante oflflTvafe , che puof- Si continua 
fi fperar del bene, e temer del male, o dalla perfo- a dilucidare 
na a cui fi fa un racconto , o da alcune altre perfo- quejia maft- 
ne leeate di parentela, e le quali hanno un folo e ria» 
medefimo intereffe con quelle , delle quali parliamo* 

E' dunque neceffariiflìmo , a fin di non credere un 
racconto troppo leggiermente , pelar bene , ed efa» 
minare con tutta T accuratezza tutte le circodanze, 
delle quali ho teftè favellato . Ed .a ciò porrà effe- 
re parimenti di un grande ajuto uno' ftadto partì- 
coUre della Morale e deila Politica, perche quivi s* 
impara a d ciferare i veri od apparenti interelTì de- 

Bli uomini, fecondo le di veric circollanze, nelle qua* 
fi trovano • 

la* Quando ci accorgiamo dunque, che un teftt» Onde unte' 

monio, col fi re un falfo rarconto , potuto aver fiimnnin rern 
per ifcopo un qualche vantaggio , reale o apparcn- djfì Jtfjpet* 
te , ma fenza però poterci accertare , che fe lo (ìa to, 
cilèttivaniente propofto all' animo ,* naturai co fa 
4i per mofi C>^ttarlQ , eh' cfU abbia lafciato 

cor» 
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correre ftel fuo rapporto qualche falfìth . ' 
Orifìe nccre- ij. Ma fé certe circoftanze particolari ne fanf^Hs^' 
fafiilfofpet» dicare, che fia più vf.rifìmile , eh* egli abbia avuto 
w. qiT'.lV inr'jrffr^' a cuore, di quel che (ìa , che noncì 

abbia pen<;irf>, il iofpttto crelce, e fi addoppia. 
OnJe di' 14- ^ airincontm non ifoiopriamo alcun interef- 
^itggafi. (e chi.' potuto abbia impegnare un Teftiinonio «non 
dire U vt rirri ; e non vi fono nmpoco circoflnnze 
d.•ìU^• quali fi pofTa inferire , eh' epii fiati propoito 
qualche^ vantaf!(!Ìo, ogni lo(p;;tto Ivanifce. 
tome una te» 1$ Una teftimonianta per eflfère degiia di Me, 
fUmonianza non dipende folamente dall* autorità di colui che 
dipenda fo- n*è 1' autore, vc\\ bene rpj(Tb ancora dalle fuc pir- 
vente d.dle ticoLui circofhnze. In^.»rt' accsHe talvolta che que- 
circojìanze , Ile circoftan^e Inno così vifibilmente i* una ripugnan- 
te air altra , che fi fcorge df facile, non aver po- 
stulo feguir b cofa come fi racconta, od cfTer ella 
affatto impof!ìb',!e , od efferci per Io meno tnli ra- 
gioni da dubitarne . M.i per formare quelle forte «li 
giudizi biloqna avere del difcernimento , e ben cono- 
fcere, le circoftanze delle quali li tratta. 
Origine delP i6. Oidefi nell' errore in molte numlere'. quando 
Errtm» formiamo definizioni contrndiftorie , rome n?UV 'cm- 
pio del Du-an^olo rf/f///>7?o , quando confondiamo co- 
le ditFercnii, per incogitanza e precipizio -, quando 
poniamo per Premeffe de» noftri Sillogifmi , propoli, 
zioni infurtìllenti : o finalmente tonando d duci imo 
falfe confecueoze da un principio vero e ben londa* 
to. Da tutte quefìe fonti nafcono errori. 
Modo di 17. Bifogna dunque, per evitar V errore, non rienw 
fcMfétlo* pira la mente ^ fe non d'idee difiinte, nón ammet- 
tere alcuna Definizione , di cui non conofcafi la pof- 
fibilitk, non paflTare alcune Prr»wf/7e, delle qu5«linon 
fìa la verità evidente ; e finalmente avvertire di 
non peccar contro le regole de* Sillogifmi. C la* »• 

laonde nafee i8. Non lì può non urtar nell* Er>'or^ , e non pre- 
il pericoh cipitare il fuo giudizio, fc fi va lungi dr^ qu-ftì prm- 
cbs "vie d'in- cipi . Ma non è ella una cofa fìupenda , che un ta4 
gannarft. ditetto fia comune tra uomini di lettere, e pirtico- 
larmente tra quelli che fono tuttavìa difccpoli > Don- 
de proviene ciò , fe non fc d.Tl mancar di biio:ie re- 
, gole circa il legittimo ufo delle forze dell' Intendi- 

mento, o dal trafcurarc di efercitarfi nelle Icienze 
fondamentali , o finalmente dalla loro ìmpazienaa irt 
efiflintnare , fe i Sillogifmi che fanno, fònn in debi- 
ta Fórma, e fe.la Conclufi(»ne è ben dedotta^ 
Ori^ins del' ip. Non fi fornifcc T intelletto di altro chedtO;>/- 
h Opinioni* nioni ^ qualor ammettonfi Definizioni che pajono (o- 
lamentc poHìbili-, o iafcianfi paOTare Premejfe che 4>a» 
. » ^ jon 
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iDelle Oplmoni , e degli Errori • W 
jon vere, ma che non poflTono dimoftrarfi' nè ibftc- 
Aerii con 6(|pericnze incoi|tr«ftab!lt . Per efempio: I 
più aacora in orrì credono con C^r/e-Zio , che l'effen- 
za del Corpo confifta nella lua citenfione in lungo> 
largo e profon.io ; perchè tutti i Corpi hanno que- 
fteDìmenfìoni , e pare che le ritengano , qualunque 
aftrazione che d faccia del rimanente . Bia quefta 
non é più che una Opinione ;t per rtftarne convin- 
ti b.;(U intero irfi un poco del loro raziocinio. Am- 
mettono ptr P/f , che le li ta aerazione da tut- 
to quello che non conviene al Corpo in generale, . 
re (la folo Teftenfionc in lttn|»o, largo, c profondo. 
Ma corr e di mo foreranno eglino quella Prcmcfja del 
loro SUlogifmo} Elia non è fe non venfimiie ; ìm- 
pc^rciocche ha luogo , fol perche non vedono più nel 
Còrpo altra €oft,obé fene potetTe aftrarre. Maqual 
confeguenza di grazia è quefta ! Io -non vedo pift 
niente in un oecjetto; dupque non vi è più niente, 
le ragioni parimente che fi adducono delle variazio- 
ni del Barometro e delie mutazioni del tempo cor- . 
rifpondenti , non fono più che opinioni . V* è di più 
La maggior piirte de* Fiiotofì non danno il loroplau- 
fo che a m?rc Opinioni , i.ello fp?c^ar che fanno i 
fenomeni della natura. Però T Uartfoeckero intitola 
i fuoi Prìncipi 4i fz/Jc^? , nella nuova Edizione , Co»- 
gèimure Ftfi^e. 

ao. TQttavoIta ciò che per alcuni è un* Ophmne , Taluno i inm 
per altri non 1* è . Può uno conofcere Scuramente terna piU 4i 
una cofa, mentre ad un altro ella non è che veri- un altro» 
(ìmile; e allora o egli la conofce ^ne , o s\ che è 
un Errore • Cosi da alcune menti più peripicaci è 
tenuta per un Errore l* opinione volgare circa 1' cf^ 
fenza de' Corpi ; imperocché frovano che la forza di 
tefijiers non è meno a tutti i corpi comune , di quel 
che (ia V Edenfione, benché in niun modo da ellk 
dipenda. (ò57.Met.)- 

21. Può eziandio avvenire che quelli i quali non Conferma' 
ben intendono la natura della Di mo (trazione , e non zÌ9ne» 
fono avvezzati ad internarli nelle cole, ten[;ano pu- 
re opinioni per verità dimodrate. Di qui nalce che 
taùtt credono faldamente , e come cofa già dimo- 
ilratà,che l*effènza de' corpi confida ncIT crtenfiooe 
in lungo, largo, e profondo , quantunque dopo un'in- ^ 
veftigazione più efatta » trovili che quello è un Errore . 

az. Ed effendo che tra' Opinione non può effere di* Non fi pub 
mnftrata , .poiché (i è sforzato di fupporre per prò» fermamentf 
varia cofe che provar non fi pofTono à evidente , aderirea pu* 
doverfi lempre temere , eh* ella lìa illuloria. P *rcon. reopinloni* 
feguenza ogni uomo ragionevole e del partito della 
.verità, aoa può a opinioni feiroamente aderir?. ^ 

CA* 



tó Della Scienz4i « della Fede , 

CAPITOLO Vili. 

Come efaminar fi debham le proprie fon/e ^ § h 
altrui , per ifcuopri.e fe fieno fuffiàmti 
>mlla Rieeri;a della Vitit à. 

ARTICOLO t. 

Giudizio fo- A Ppar chiaramente da tutto quello che fin a^d 
pra h fnrze L\ ora fi è detto della ricerca della verità , effe- 
cbc per Pm- X X. re impoflìbilc i' inventare che che fia , fenza 
vmzime ri- prcfupporre qualche cofa come nota , e che ci meni 
thieggtmfi» a nuove fcoperte. Abbiamo in oltre veduto, Che fii 
d*uopo di certe regole perche fiam diretti in quefté 
ricerca, e che bifogna avere della faciHtàad intasa- 
re profondamente , e meditare le cofe . Or quindi fi 
€i manifefto , che noi poifiaoio conofcere . fe le no- 
fife forie o quelle degli altri ballino per ifcuoprire , 
o per efaminare una verità; i. Qu'^ndo conofciamo 
bene tutto quello che fi prefuppone come noto ; 2. 
Quando Tappiamo le regole richiede per ben inve- 
ftigare un foggetto ; e finalmente 3. Qiiando iiamo 
già efercitati fovente a meditare fopra cofe di que- 
lla natura . Per efempio . Trattali di trovare una 
?» Macchina capace di produrre certo effètto . Ciò fup- 

pone da prima, che non iolanaente (ì abbia un* ef'at- 
]ta cognizione delle forae del» Macchine femplici , 
per messo delle Matematiche; ma che già fi poife* 
dano idee adequate di ogni forta di Macchine com« 
pofte , e fiafi praticamente informato de* mezzi , o 
de* fecreti che fi adoprano per accozzare le loro dif? 
ftrenti parti »o per altri fini: ciò finalmente foppo- 
ne fopra tutto «che fi conofcano diftintamente i Ich 
ro ufi ed i loro effetti . Aggiungiamo di pifi ,che bi- 
fogna cfTere già paflàbilmcnte efercitato neir inven- 
zione delie Macchine cioè che bifogna almeno eifer* 
fi fatta un' idea diftiilta di una Macchina , averla 
confiderata come non per anche eiìftente , e con tal 
fuppofto aver rintracciato , come farebbefi venuto a 
capo di trovarla. Parimenti effendo propofta da de- 
cidere quefta qui(ìione;re la natura dell^'uomo Pobir 
blighi a fare o non fiire certe azioni > bifognerebbe , 
per giudicare , fe fiamo atti a d lucidarla , efamina- 
re in prima, fe conofciamo bene la nitura dell'ani- 
ma , e fopra tutto della volontà , la qualità o la na- 
tura delle azioni libere, e la loronutua di^ferema;* 
e fe abbÌAino già ben efeicitata la,iioftni n^taiioi* 



Le proffrìe forz^ , e le attrui &C, 
ne fopra altri foggetti di Morale fimili , e 1* ab- 
biam fm» fecondo le m^Mt prefcritte? FioaUnentt 
per poter fpiepiare la di^erenza che pft(lk tra «te for- 
ze della Natura^ e quelle della Grazia, e per poter 
indicare i loro veri limiti > btfogn^ì a fondo conolce- 
re le Facoltà della noftr* anima , ed aver pefcato nel» 
h Ssicra Scrittura e nella Tradiakme àn* idea' dtftifi- 
ta del grado di fiéWezione , al i|«ale 1* uomo puàr 
innalzarfì con 1* aiuto della Gr^/r/^? . Bi fogna altresì 
avefe della faciliti a comprendere le cofe diftinia- 
inente , ed a proporle m un ordine legittimo e ben 
fondato. « - • 

». ENIanque ipran fatto po/Tìbi le, che in noi man- Se in quefl* 
chino tuttavia molte delle qualità richiede, per is- occaftm" .da 
vìluppare la verità propofta,e per efaminarla a fon- noi qualche 
do ; ma è facile altresì il procacciarfele . Ed affinchè cofadipemda* 
obli difpetìanio di quel che (ìamo capaci dr f#fe» 
Convien ricercare con tutta l'attenzione , in qual ' ' 

modo giunger fi pofTa a ciò che è prefuppofto , e fc 
il noftro (lato prefente ci permette d» giungervi • 
ii 'Signor Lncbe , queir Jnglefe sì celebre anche tra 
noi , Ila nella fua Òpera fopra VUmano Intendimento 
lib. j. t. 4. §. 7. aderito , che l.i Morale (ì può di- 
moftrar del pari che la Geometria e nelle lettere 
al Signor Molineux « Matematico irlandelc , egli ri« 
peté 'AivéMl' lft*iiwèefima cofa. Il Signor heiènitz^ 
gK ìi ppln i dl feej nette fte nHèrvanoni fopra il Tr^u 
tKta òtWTnt^iìiininiò umano. E tuttocchc il Signor 
Molineux lo follecitafTe gagliardamente ad intra- 
vra^dere cai oi>era, ilLo^he non vi acconfentì mai. 
Ifà^'tnìlA Vece alcun altro Tolelle afiTumerfi-que» 
fta br^ , ed accertarfi di riufcire in^ qued^affunto, 
Infognerebbe fecondo le noftre reqole , eh* ci faceflfe 
le fegtienti rifleflfoni. Per dimoftrare la Morale geo- 
metricamente, brfogna ben intendere il Metodo Geo- 
vmn» f'W'PMtkolare come è pofté iii pratica in 
quelle parti della FUofioifia, nelle qtirii (i tà ufo de^ 
Principi della Geometria , perfpiegare gli effjtti del- 
la natura-, come nell'Oof/c^ , nelle Meccaniche, q nelT 
Afhonomia i Bifognerebbe parimenti , che (ì ave/fe 
nwilttt eftrcliio in quello (hidio . Bilbgna pure rl- 
durfi a mente, che per formare una Dimoftrazionei» 
tutte le proporzioni devonfi dedurre da idee diftin- 
te, delle^ quali conofcafi la certezza , ( 21. ) in 
ima flftaMiim* incòntraitabile , e per mezzo di acuta- 
ti SfUogiM r e cbe però non ti tratta di ilcane 
periet:ze acquiftate folo col commerzio ordinano , o 
con l'f luto della Storia , ma che avendofi per ifco- * 
po , rìi piegare e movere la volontà , non poffono 
qd adoprai^ fe non idee diftince dells Facoltà deli* < 

• »• ànima, - ^ - 
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anima , e delle fue operaiioni . Manitcflo è dunque, 
che fe s'ignorano le Matematiche con la vera Me- 
tafifica , in cui pefcar conviene i prmcipj, il meto- 
do , e le cog'nuioni , non fi è atto ad un'opera di 
, tal natura. Se fi icovge in oltre, che le circoftante 
prefenti non ci permettono di avanzarfi abbaltanza 
per un tal uopo nello ftudio delle Matem.^tiche e 
della Metafisici, o che altre occopazioni ne frRftr.r- 
nino , o che si lUnchi , e si perda la noftra pazien- 
za , quando occorre di fermire troppo a lun^o i 
pcnfìeii fopra.il medefimo of^Rctto , o che finalmen- 
te meditar non (appiamo le cole attratte ; in tutti 
quefti cali, dico io , è evidente che farebbe un vo- 
ler perdere il tempo e la fatica, intraprender l'ope- 
ra, della qual^; il Signor Molr/nux dclidcrava cotan- 
to che il' Sie;nor Locbj to'^\\<i(\^{\ V aflTunto . Tutto 
quetto puoflì applicare all'efem;>io precedente, (i.). 
SeleSperien- 3. Quando le. cofe che vogliamo elaminare e co- 
ze pYopojìe noicere , lon di tal natura eh* cligono Efperienze , 
fonomnojìYo conviene allora ben pelare e Icorgere, fe quelle Bf- 
potere. pericnze dipendono da noi , fe abbiam noi tutta l'a- 
bilità e deltrezza per farle , e inoltre le abbiam 
pronti tutti 1 mezzi ? E* tacile intorno a ciò chia- 
rirli , e dalle circolianze particolari, nelle quali uno 
li trova , e dalle rc■^ole prelcritte per le Sperienze. 
(5. c. $. ) Per elempio: Voi liete cunof6«di fapere , 
' le nuove Fibre, che apparilcono la Pri^navera sa 

^li alberi , nalcano dall'umor glutinolo che . alccn- 
iVe tra la corteccia € li legno, o fe piuttofto cotefte 
Fibre allora lolam^^nte fe ne Itacchino ;^ e l' umor 
glutinolo non ferva che a dilatarle ? B^n di tacilq 
voi giudicate , che per rilpondere a tale qufllicne, 
conviene avere fotio d j^li occhi dijverfe ioj tw \ìì al- 
beri , de' quali ti polTa per tutto Tanno quando 
ftimaft opportuno, tagliar ih' polloni .cht^.iiilpgn^ 
pure non elTc^r novizio nell'Anatomia- delle Piante ; 
ed elftìrfi munito di molti microkopj , i qu^li in^ 
grolfano didercntemente gli oi^gitti , e tra 1 quali 
uno ve ne fia, che gì' injiroflì più che .li a polTibde^ 
Se non liete polto ^n tati ciicoltanze evidente , • 
che non potete foddislare alla propolta qui ft ione . 
Le medelims precauzioni Tono da ufarfi , qualora li 
tratta di quelle idee diftinte , k ^juali non li prò- 
cacciano, le non permt«-io della rifl.'flfìone che tal- 
fi su gli ogpetti prelenti -, come fe noi volelUmo |>ei' 
efempio giudicare, ic fianio in iltato o no di com- 
porre un Trattato de^U Orologi. 
5.- dipenda 4. Si può francamente porfi a formare definizioni 
'àanoi tl for- di col-', quando fi è in illaio di faper ditlrigarc , e 
mare defim- sviluppare , con rajuto di un miciolcopio ^ e dell* 
zioni di cofe, 
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Le proprie forze, e le altrui &c, ^ 
iiuitoinia , Id mtenia (iruttura: de* Corpi organizza- 
ti ( 56. c. I. ) 9 o quando uno é prefenre al tormarfi 
della cola. (57. ci.) Per cagion di efempio : Con 
un buon microfcopio voi potere Hcuoniire la natu- 
ra delia midolla degli alberi, la iiruttuira del legno, ^ 
li «lanim onde fi ^ la ctrccrfaziòne del iàn^ue , e 
moUi altri arcani di Ul natura . Parimenti tacendo 
fopra se medefimo attenta rifljffione , allorché fi ec- 
cita in noi qualche palVione, o quando facciam qual- 
che aito virtuoio > puoilì (coprire la natura di co» 
ieftì pailione , o di coiefta virtù , purciiè (i abUa 
icquiltata la facilità di concepire diltintamente le 
cole ch'J ravvifiamo . (ip. c. i. ) Pare eziandio pro- 
babile , che noi lìamo in illato di tiare una defìni- 
aton di cole , non iaio quando ne fappiamo la defi* 
niaione nominale ed abbìaon Mee 'dàNi|Ce di quel«i 
lo ch'efla racchiude , ma ancora (tttaAdo conofciamo ^ 
]NÙ cofe , che vi hanno relazione , e noi per altro \ 
^anio avvezzi a meditare, (i) Per efempio . Sapen- 
do che V enfiagione è una gradfezza di Ordinata delle 

girti di carne V delle quali il noftro corpo è compo- 
o , e come elle poflono ingroffarfi , non farammi 
molto diffìcile fcuoprire la caufa deU'm^^ionf^e la 
{iianiera ond'ella 11 (>enera . 

. 5. Per poter formare Adìomi e Dimande ,convie- Trovare Pn*. 
'itt avere Definizioni , e fapere un poco meditare . pofizioniì 

=•( I. c. (5.^. ) Per ifcuoprire Teoremi , fa d' uopo di 
moitL- Definizioni e Propofizioni , e -dì molto efercì- 
aio nella Meditazione. C 3» c.ó. ) . . ^ * 

Per rifolvere un Problema conviene avere idèi R#/b/iwi^ 
«bftinte delle cagioni dell' effetto di cui trattali , e Fro^kmi* 
conofcere in oltre molte cofe che vi abbian relazio- 
ne . (5. ii.c.g,) Si può eziandio lufingarfi di trova- 
j-c tale IcioglimeDto , quando conofcefi diflmtamen- . 
le lo ftatiy della cofa , avanti o dopo la fua muta^ , 
"iione, e pè che aon effa può aver certa connefTìo- 
ne , o certo rapporto . ( 10. c.6. ) Per maggiore di- 
lue damento vegganfi gli efempj allegati nel Cap.6, 
Comunque la cola (ìa , fa iémpre qui bifogno eflère 
wem alia m«iifii«ione , ìd ed aveit lo idee delle 
fioTe > tanto pre&otv 9 che ci fi parino dinanzi àllà 

..faente tollo che uopo ne abbiamo ( 24.. c. 4. ) 
r 7. Conviene efamiaare le forze altrui nella mede- Com? ft abbia 
fima maniera, Qh'elaminiamo le proprie. Ma è ta- a giudicare 
torà quftiì impoffibile giudicar» 4èlla capacità degli delie fortA 
altri; imperocché conofciamo bensì noi fteflt, oolb «/im • 
rifljfTìone che fopra di noi facciamo; ma non cono- 
fciamo gli altri fii non per m.zzo del raziocinio , c 
delle confeguenz4ì^he cLduciamo ^ o da' loro fcri|,- 



Digitized by Gopgle 



^4 CoYtie efaminaf^fi debbono 

ti 9 o da' loro diicorli , o dx ciò che altri ci riferi* 
tono di efli , 

UHM' S & Ma conviene ben gntrdarfi , dair eftendere fo- 
pufif ftgoh, Vtffchi.imcnte cotefte Regole, date per giudicare dtt- 
k le noilre forze . Altro diit-Rno , nè altra mira non 

abbiamo , che d' impedire che non fi perda U tem- 
po , tentando cofe fiipeiiori alle noftre lbrte,e dTiJi- 
legnare , coma fcuoprir fi poflàno te ragioni e la 
caule, che non ci lafciano riufcire in quello che in* 
traprcndiamo . Non bilògna per tanto ritirarci vil- 
mente , né perder coraggio , quando s' incontrano 
llelle diilìoolcà 9 le quali non fappiam pep anco , iir 
potren Superare o no. Ai contrario , finché non ap- • 
parifce vilibilmente , che vincer non le poflìamo, 
, conviene ofare qualche cola, e raunare tutte le no- 

ftre forze , iìnatcantocche una volta fcuónriamo > 
dalle regole qui ftabililt, le cagioni parcicokri del- 
la noftia impotcnia. 

• 

m 

CAPITOLO IX. 

Coiwe gistdi^m thbhìamo delle nofhte fftfmt ffOferU 9 

jt dtUe altrui, 

ARTICOLO L 

COnciofìachè tinto quello eh* effer può T ogRet- 
to de* noilri pcnficn , riducelì o a Definizio- 
ni , e Dcfcrizioni , ( 36. c. 1.) o a Propofizio- 
cetu ClaJJi ni , V 2. 3. c. 3. ) o a Sperience ; (. f. c ) € It Pro* 
ttme le jco- porzioni fono o Afiìomi , o Teoremi , o Problemi » 
pene che fi (13. 14. c. 3. ) necefTario è altresì che le noftre fcb^- 
farmo • pcrte all'una o all'altra di quefte ClaflR riducanlì, e 
larà facile determinare per le definizioni lopra allei* 
gate , in qual ckiflTe «tafcnna debba porfi . ( 35. c. f« 
e I. c.4.) Per efempio: Se alcuno dicefll', che il ca- 
lore altro non è , le non un ammaramento di cor- 
picelli acutinìmi , e di una vivaciiiima agitazione 
dotati, io vedrei a prima giunta, ch*ei definifce t'ef- 
lenta del calore ; C48. e. s' egli diceffe al con* , 
' trario , che il calore è neceffario alla confervazioo 
della vita, ei farebbe un Teorema. ( 14. c.3, ) Pari* 
mente fe fi atfermaflè , che l'onore è ropioionc che 
fi ha della perfezione altrui , formerebben ima dHi* 
nizione>* dir che l'onore non dipende da noi, è fa- 
re un Teorema . Ma pronunziare , che per onorat 
DiO| oottvien conoicere U lue divuie perfezioni , e 
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Delle n»Jìfe proprie [coperte C^Tf. 8^ 
rammentarftjlc rovente , e un dare lo Ccioglimento 
di un Problema . 

. 2. Confonde le definizioni di parole , su le d^fi- Cow? fi con- 
nizioni di cofe ( 41. c. i. ) chiunque fi prop ine di fondono le 
definire reflfenza di una cofa , e tuttavia non ne definizioni 
allega le non certe proprietà, che da ogni altra del- nominali con 
ia medefima fpczie la diftinguono. Così i Carte fiam le reali , 
s'inqannano , qu ilor pretend.>no di aver definito l'el- 
lenza dell'Anuria , dopo di averne riferita una fola 
proprietà, e aver detto che ella è una follanza che 
penla. Sono in errore parimenti quando credono di 
ben definire l'eflenza del Corpo , per una eftenfione 
io lungo , largo , e profondo , I Giureconlulti no^i 
r imbroccano , ma vanno lungi anch'eflì dalla veri- 
tà , quando li perljuadono di ben comprendere la 
natura dell'obbligazione , col definirla, un vincolo 
di diritto , che ci obbliga j\ fare o non fare certe 
azioni . 

jj. Così qilei che fi applicano a oflferv.ire gli ef- Come non fi 
fetti delle cofe, e che dopo di avere dati certi no- dijìinfiuano 
mi a ciò che ii produce , tanno polcia correre que- hcofe mede- 
ili nomi per le cagioni ifte/Te di tali ett'et'i , con- fime dalle 
fondono vilìbilmente le cofe e le parole . in fatti (empiici pa» 
concepir non potrcbbono per m^zzo di cotti fte pa- role , 
role , le non le l'ell'etto di cui la ragione li cerca. 
Non hanno dunque alcuna idea dtlla cagione mede- 
firaa , (4. CI.) e Ibn le fue parole vuote di lignifi- 
cato. (3. c.2.) Ma perche s immaginano nei pronun- 
ziar certo nome , di ricordare ed accennare pd un 
tempo illeffo eziandio la cagione, ne viene ni con- 
feguenza , eh' e* non mettano tra le cole e U: paro- 
le divario alcuno. Gli Scolatici, per efempiojoffer- 
varono diverfi Fenomeni delle Piante , che fi nutri» 
icono , che crtfcono , che producono i loro limili. 
Ma ignorando elTì l'Anatomia delle Piante medeli- 
rre , diedero alla cagione di quelli ctfetti il nome 
di Anima vgetativa , Attribuirono eziandio a quelt* 
anima tante virtù particolari , quanti ofiervarono 
dii^ercnti ett'etti nelle Piante. Attribui/ongli la vir- 
tù di tirare a se l'umore nutritizio per leradici,una 
virtù di dillribuire qut-fi' um:;re in tutte le parti 
della Pianta, per ioro alimento ; una virtù di pro- 
durre nuove foglie, e nuovi rampolli; u:ii virtù fi- 
nalmente d' imprimere la loro immagine '*opra nuo- 
ve piantarelle rinchiulé nei loro femi . niettete 
in difparte per un momento gli edetti , che ci lom- 
minirtra l'Bfperienza , e trovarete che quefìo gergo 
ammirabile ridurr.iflì a parolé nude d'idee . (Quindi 
è,t.he Ipacciamo per lo più parole in vece di cofe. 
Ma doi>o che il D:S'Cartes ebbe sì felicemente ro- 

G ve- 
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vetciato e abolito quefto , dirò cosi , trtfipD e C(v 

merzio inutile di voci ; ognun fi è vcrgosnato di 
credere che l'Animi fofTe la cagione deqli effettr , 
che (^oHlèrvano noik Piante , e oc* Corpi degli Uo* 
. mini f degli animait . Troviifi tnoon il mede fini» 
difetto nella Morale: imperciocché in efTa molti r^-. 
gionano fopra i Temperamenti all'ifteflfo modo . L' 
antica Fifica Sfopra tutto abbonda di «juefte forti di 
termini vuoti ci lignificato , co* qualt fi caratteriz^ 
zano le cigioiii che ^igiHyrano . Al contrario colo- 
ro cbc rigettano V Armonia preftabilita come mi te- 
no vano ( 7<5ó. Met. ) parl-ìno fenza idee. 
Comf fi deh- Abbiam di già fpiegato nel Capitolo I. di que- 
ha f^iudicar ft'opera, come giudicar fi debba delle idee.Ma con- 
dciPidefm vien Ibpra tutto efaminar bene , fe fi afierifca per' 
avventura la pofTìbilitJi di un* idea fenza dimoftrar- 
la (31.&C. CI. ). Così per appunto i Carte fiam am- 
mettono la ponTibilità di quefta idea , Dio è l*£nte 
il più perfetto , prima che dimofttirlt '« B di mm 
nalce «che tutto quello che ne deducono , uoaè fui^ 
fivientemente provato. Molti parimenti cavano nel-» 
U Morale l'idea de* Temperamenti , fenza diraoftra- 
re, fe qucfti Temperamenti, tali quali li fuppongor- 
no fon poffibìlt. 
Comebìfogna $. Una Definizione è incerta , quando rinchiude 
giudici*' del' idee , la poflSbihtà delle quali non à dimoftrata , Q 
le DefiiUTjo^ s'ignot'a nncora, fe elleno pofT.ino (uflTiftere 'nel rae- 
lU • defìmo tempo. Ella è /«//à, fe ammette idee pofli« 

bili ; imperocché -incem oiiamiamo tutto quello • U 
cui pnfTit>ilità o impodibilità non è ancor dimoftia* 
ta -,è falfo tutto quella che fi afierma cffere pofBbi- 
Je , quantunque noi fia. Per efempio ; Alcuni Filo- 
fofi credono di definir bene TefTenza dell'acquai con 
attrihuire delle piccole ptrti di figura cttindridiJiu 
come dimoflreranno eglino , che tal* è realmente la 
fì;;ura di cotefte particelle ? La loro definizione è 
dunque incsrtay ed è una femplice opinione. Simil- 
mente gli Antichi han fuppofto , per definir la di- 
geftione de* cibi , un calore cod violento nello fto- 
maco, che baftar potefTe per confumarli . Ma T Ef- 
perienza dirnoftra,che ta! calore non efìfte. La lo- 
ro definizione è dunque falla. Si pecca eziandiocon«. 
tra le regole delle deiinittoni , non adducendo tutto 
quello che conferi fce alla formazion della cofa defi- 
nita , o non parti colarepRiando fuffìcientemente ciò 
che ciafcuna cola contribuifce ; e quefta chiamaft 
una definizione madequata ( id. c. lO Eccone un e- 
lèmpio. Il Signor BBmnM» nel ^Tmvo MkMé$^ 
Aimy dipinge accuratamente t mulini t e i otti di 
acqim «1 tuit» U loio parti imt aondemimmft net 

li 
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, ... . .^eiie noflre pfoprte fccperte tre, 87 
Ja IJefcnzione ch' ei ne ta, nè la propofizion di co- 
telte parti , nè al nnniero de' denti delie ruote , t 
delle fcanalature de» pignoni , afiAKliè oomint tut- 
te cotefte parti molto erattamente. Non dà celi dun- 
que altro che una definizione madequata , Ma arhe 
DOtrem noi conofcere ^ una buona definizione ^ Ri- 
fpondo, che ana definizione perche (ta accurata , non • 
dee contener alcuna cofa impoflfìbile; ed è d'uopo, 
che Vi fi trovi tutto quello che contri buifce allapro- 
^duzion della cofa definita , e quanto o^;ni* cofa vi 
^com* Definite, per efempio,il Piacere co- 
gnizione intuitiva della perfesione. Quefte due otre 
parole faranno conofcere tutto quello che fegue nel- 
1 anima, quando in lei fi eccita qualche piacere. E 
fe di più (1 sa , che cofa fia la perfezione , fi farà 
•I ora in iftato di [piegare chiaramente ad altri co- 
tale difpofizione deir Anima . Quefta definizione dei 
F/^cere è perfettamente accurata. Cmné R 

d Quando concepiamo che una cofa è,o che ella daliudicaré 

cìTerc , diciamo che i aoftrì oenfieri fono veri Te zìom. 
fuccedendo 11 contrario, lÒBoA/)?. E poiché le Qmw 
clufioni hanno la fteflTa certezza , che le Definizioni • 
* ^Pf'^i^'Jl*^^'^?"^ ^^ie ^on dedotte, giulia le re- 

-^Pj^^ate di fopra /c 2. 4. c! X> ' 
quindi fegue che le Propofizioni W vm \ fulji \ 
ed r^cene , quando fono te^ttimamente debite da 
Efpmenze e da definizioni vere, fai/e, ed w^>r/S! 
m fono altresì falfe, fe da un principio ccito voi 
Injence confegtt^ze poco giuile . Tutw dunque fi 
riduce fempre ad efammare , §t ì Sillogifmi i quali 
formano la Dimoftrnzione di una Proporzione, fiano 
e nella materia, e nella Forma accurati e eiufti Le 
ftopofizionr componenti il Sillogifmo ne fono la ma- 
4ena ; la Forma è determinata dalle Regole ( 7. e 
c. 4. ) . Se non fi sa dunque dimoiintre una Piopofio 
zione vera, non fi può provarla fe non in unama- 
mera i»^d%uataX^i'C,i^,) . La Geometria abbonda 
dt eiempi fi Pfppo^ioni vere dimoftrate adequata- 
mente , per lafciar dà dire delPaltre Darti della Ma- 
tematica . In quanto poi alle Propófiziotti dtmoftni- 
te in una maniera /nccrta , fal/a , e fopra tutto /im- 
dequata , pur tropno tiovafene un gran numero di 
efempi nellW Scienze . B. perciò con la mira di 
sfuggir quefto difetto , 10 mi fono ftudiato in tutte 
le mie Opere Filofofiche , di tendere fèmpre adeouZ 
te le mie Dunoftrazioni ; come farà facile fci&ne 
convinco, fe fi vorrà la briga di leggerle. 
.r^i fpacciano alle volte de' Teormi per degli Com^ n 
^ i ma Vi vuol Poco^*d^a«o«vrfeuf^ ef^l! ««^^ l\ 



ss Cc/7}r ^'uJìctir dobbiamo ' 

Teoremi con nanJo fe la loro evidenza è fondata fopn una foh 
£// JJjum:. dctìtiìiione (ij. c.}.^, o fe più veramente racchiuda- 
no molte voci , l^idee dtftìnté delle quali dcbborHfer^ 
vir di bafc alla Dìmoftrazione . Laónde fin a tanta 
che lina Propofìzione avrà bifogno di efTer dimoflra- 
ta , non potrà paflfare per un Jjji^ma , nè eflfer ant}- 
^ mefTa fensa dimoftrazione . Dal che fi può conchiu* 

dcr , che fe talora ricevonfi delle Proporzioni knm 
dimoftrarle , ciò è, perchè fi è incapace di farlo dft 
s: , tuttoché nvrebbono di dimoltrazione bifogno . 
E così foglion non di rado fare coloro che intra- 
prendono di dìmoftrare matemftticamente le altre 
fetenze, 

E f^iì yfffio- 8. Accade pure a parecchi , che confondano cogli 
77/: lo/ì i'cf- Afjxomi le Propofizioni tratte dalle Efperienze. Ma è 
p.'iuniis» tacdc didrigaric e (cavarle , fol che (i efamini , ie 
alla fcoperta di tali Puopofizionì iiamo ftati dalle 
noftrt- fenl.uioni p^uidati . (i.c.4.) E quanto al giudU 
zio che (i dee pronunziare delle Efperienze medefi- 
me., può fileggerà tutto ù Capitolo V. di quella Lo* 

Alcmi enfi 9. Noi abbiamo veduto (14. cj.) che la foluaione 

/ovr.i //r't*- di un VmhUmi ci pone in chiaro , come una cofa 
dr.', n '.le fi \\\ jwflibile, o come ella poHa effere fatta, ed aver 
def' fa e ds" > . Di quà nascono 1 feguentt cafi • Si efamma 
FfQUvmi^ dunque o la cofa medefima» omerameote lafuapr&> 
cifione ed accuratezza . Nel primo cefo 9 o quella 
che Ci prcfcrive batta , o non ba/t ì , ovvero non fer- 
ve mente alla cofa , e le m: tte eziandio oftacolo . 
Nel fecondo cafo, e evidente per i'eipencnza o per 
Ik Diinoftraxionè che tutto quello che fi prefcrìve 
può metterfi in pratica « o che non può *, oppur non 
<i fa ancora fe pofTa o non poffii metterli ; e dato 
che fi poflT.i , s'ignora tuttavia , quale ftrada da te- 
ner li abbia per clegutrlo. Manifefto è dunque, che 
debbon quindi nafcere molti giudiii fopia lo fciogli- 
roento de' Problemi . 
Inqualcafo io. Una foiuzione di Problema , è vera completa ^ 
una foiuziO' ed efatta y cioè a dire, imhiude quanto fa di mtftie- 
ne dt Proéle- ri , non contien nulla di fopeifluo ; ed ha verafnen- 
ma è efatta, te luo^o , qualora fiam (icurt , I. dairefpericnza 6 
e J9oa r À dall i Dimoftr tzione , che datoché avvenga ciò che 
fi pro|>one nella Soluzione , ?tvtr deve luogo altresì 
ciò che il Problema efige ^ qualora in oltre (ìam per- 
fuafi e convinti , II* o per refperiensa o pvMr mezzo 
di Dimoftruioni antc'cedenti , che tutto quello che 
fi preferire può effere eleguito ; e fe finalmente fa p* 
piamo , III. la pianiera di tarlo. Se ne pofTono ve* 
aere molti efempi ne* miei Elcmc^nti Latini (K 
tematica > e in altte opere dt qoKfto cenere , cooii 
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t)elte nu^ìre Proprie fcopcfti t^c, 8p 
anto ne* midi trattati ili Morale e di Politici. Quelld n 
che da noi fi è detta delle idee diftinte (rp-ci.) e ^ 

^lucilo che abbiamo rApportato altrove , inrorno a* 
ì*rf'h!cm: di un'altra tAtra , potrcbb-' pure fcrvjre dl 
eiwMipio qui. Una loluzione ai contrario t fulfa^'n» 
completa^ e non efatta ^ cioè non è dt Alcun pefo.* iè 
Queiio che abbiamo fin ora di vi fato non vi h trova. 
1.1 quefta ciaffe mettiamo ciò che fi Tpaccia intorno , 
»' mezzi (Il frir nalcere fiori di una p<.'rfetta bcllez-' 
%7i \ che biiogna pcreiempio feminnrU u tralpiantarli 
iti crefcer di Lmz , o quando la Luna fi trova for- 
co certa coftetlaftone , ed a cert*ora. Noi ^indichia- 
mo degna di quef^o ordine , anche tutta VJjitologìa 
Git^diziaria i e la fetenza degU (irofcopi , QKando la 

11. Una foiuzione è vera e completa, ma non efut- foluzìonenon 
tM , quando tutto queHo ch*e)la racchiude può bcnd è efaita» 
aver luc^o, ma tutto non è però nccLfTario per ef- 
fettuare ciò che fi propone, l'jr efcmpio . Se alcuno 

fjrel'criveO'e con Vetruvio, che innanzi di atterrare i 
egm da fabbrica , convien nell'Autunno ta'^harl- per 
metJi da un certo lato, sbrajicarii pofcia fecondo Tav- 
vifo ò\ Alherto, e finalmente atterrarli óv\ t'erto fui 
principiar dell'inverno , e facondo V.pe^jo fui calar 
delia l^<na : darebbe una foiuzione e vera e comple- 
ta, ma di efattetza mancante *, imperocché è fuper« 
iluo ad^attò aggiungere che dee ciò farfi , fui decre* 
Icer della Luna. ' Oj/..indo ^ 

12. Una foiuzione può efTere x>^y.r , c niente inchiu- incompUta, 
dere di lup;.rtluv), ma efTere incompleta", ed è allora 

Quando non fi gtur»f;e alto fcopo che un fi è propo* 
jio , benché fi efeguìica tutto quello che é contenuto 
fìeila foiuzione, e tutto il prcfcritto poHTa farfi. D^- 
rebbefi una foiuzione di que'la natura , fe fi voleffe 
guarire un Bijvitore del fuo mal abito , coi rappre- 
«sntargli lolaifiente, ch*ei perde ilfuo tempòeilftto - 
dinaro. Ciò non bada per certo. 

13. Una foiuzione è vera altresì , ma incompleta. Altro Cjfo, 
quando fi può arrivare a' fuoi fini, con efeguireciò 

che prefcrive Ja foiuzione , ma non fi fa la maniera 
con la quale fi ha da metter mano alPopcra. Io ca- 
derci in quefto difetto , fe raccomandaffì certe ope- 
razioni , come mezzi di arr'cchirfi , fcnza infegnare 
come nufcir fi pofTa in quefto difegno . Il Si^.Lock 
è nel cafo . Egli pretende d'infegnare la maniera di 
cavar, profitto dalle lettere, t configita per quéa*ef. 
fetto , a ofTervar b . ne la connefTìonc che fi trova tra 
le idee di ciafcuna Propofizioi|e , c ricercare quai ne 
fono i fondamenti ; ma non dice come ifcu'^prir fi 
pofla la connèiiione di cotefte idee, e i fondamenti 
m cotefte Propofisiohi • F^fiSi oQlhdt z dar recole , 
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gwdicar dobhìamù» 
le quali non poffono mettttrii in pratica dt quel tip» 

. vane, a cui egli le d.^. 
Q^umdo la 14. Una foluzione è impoifibile, qunndo ciò ch'el* 
fohtzione è la prefcrive non può ellère efeguito. In queftodifet* 
^foffiàiie^ to cadrebbefi , con proporre a qualcuno rinvenzionc 

del moto perpetuo , come un mt-zzo di guadagnare 
la benevolenza di un Grin Signore. Notiamo però, 
che quantunque una foluzione fìa impojjibile , nonr 
fe^ue, che anche il Problema Ha tale: imperciocché 
bi fognerebbe prima poter provare , che il Problema 
non può ammettere alcun* altra foluzione . Ma t\ò 
non potrebbe farfi nel cafo prefente . Non fi pofìfo- 
tio mxfé trovare degli altri mezzi per capti varfi il 
ftvore di un Principe f Del retto fia bene o/Tt.rvare, 
clie noi confideriamo qui come imponibile ^ ciò che 
non è in potere di colui , il quale deve eff*ettuariO^ 
benché forfè in se (ieffa la cofa fone pofTìbile. 
ftfii^à» è 15. Finalmente una fohizione è [alfa quando dò 
ch'ella prefcrive è fìittibne bensì, ma non ferve per 
niente alla cofa , e gli apporta eziandio oftacolo . Per 
efempio . Voi raccomanderete ad un uomo afflitto, 
che beva un bicchiere di vino , come un mezzo di 
fRómbrare e difltpare la triftesa , e di sbandire la 
malinconia . Confeffo che la cofa è fattibile , ch*et 
vuoti un bicchiere di buon vino , ma nepo , eh' et 
• fia per riceverne alleggiamento , in modo dafcordarli 
della fua afìflizione.Concepifco bene che il vino e la 
CòmpiRnia potranno addormentare il Tuo dolore per 
alcioni momenti . Ma temo aflfai , che feparato da* fuoi 
amici, e depofto il bicchiere, fia per ritrovare di bel 
nuovo in se la fua inquietudine . Il vodro configiio 
adunque non l'averà difciolta. E per confeguenza la 
voftra foluzione è falfa. 
Cautele e di' 16. Ma quando l'efperienza n'ha accertati, che la 
Itgenze ne- tale o tal altra cofa ne guida a certo fine , convien 
cejjiirfe circa avvertir bene di non conchiudere , fenza baite voli 
If^ folu^'am ragioni da un cafb'particotare , generalmente tutti 
di Proèlemi gli altri ; quando non fi dimoflrt che le medefime 
tratte dalle circoftanze affolutamenre e lenza alcuna differenza 
Speritm, han luogo, in tutti gli altri cali coifie in quelto . 

Vedoniì di queiis fatte di foluzioni negli Scritti di 
quelli die hanno trattato della Geometria Pratica : 
Soluzioni che poffono efTer ammenfe in carta , e re- 
fpettivamente alle Figure difegnate in piccolo , ma 
che fono poi molto imperfette , quando quelle me* 
deiime Figure hanno da comparire in grande . Ed ti* 
fendo che la Prudenza della maggior parte degli u». 
nlnif non confifte fe non nel aper imitare hi lor 
propria condotta, o l'altrui , in cafi fimi li a quelli^ 
ne* quai altre volte* fon trovati ; L'efperienxa gior« 



Delh rjofìre p;\p;'ie fcop?Yte tfc, qt 
naKera ci fomminiltra in ^ran numero degli efem pj, 
del peccar che fi fa contro <mefta regola . Ordinano 
è altresì nella Medicina , veoqr che da un cafo par- 
ticoiai e fi tragga confeguenza gimerale a tutti rU al- 
tri cafi , con gran pregiudizio degli i^malati . Urtano 
i Mediai ili queOo difetto, particoìarmente , quando 
tratcaii di giudicare deUhirode' rimedi , o in generale 
della maniera^ con che fi ha da procedere nella cara ^ 
di una malattia. ' 

17. Conviene inToItre avTertir bene , che non ({ U qt^al cafo 
tratti fubito ed afìfolutamente per incerto quello che mucosi è i»* 
tale ièmbia a noi . Non pofCamo ^ilème convinti , incerta, 
fe non quando fiamo in iftato (K provare, che né noi, \ 
nè altri è capace di ftabilire la verit;^ delle Vremeffe \ 
della Propofizione , che a noi pare incerta \ e nel fo- \ 
lo cafo , in cui fi trattafife di una idea , i mez^i di ^ 
Icuoprir Itfquale niente più foilèro in potere di qual- ' 
fivof^tia altra perfona , di quel che Io fonn in po» 
ter nottro . Ma in verità non è ella cofa pur trop- 
po comune il mifurare in generale , ed in cotefto ca- 
lo principalmente , le forze altrui fu le noAre pro- 
prie? ^ 

iS. Ma dobbiamo principalmente eflfere circofpetti, Come hi Ci. 
qufWdo fi tratta di giudicare dell'utilità delle cole, gna ^iudrrrr^ 
Chiamanfi utili , le cognizioni che aumentano le co- re deiP taiii* 
.inodità della vita ; e quefta utilità è relativa alla r^, 
perfezione .del rani ma noftra, a quella delnoftrooofw 
po , e a quella del noftro ftato e(lerìore« Ora tale , 
utilità è più o meno grande fecondo che Tuna o l'al- 
tra di cotefte perfezioni fi ottiene più facilmente, 
fiaccrefce , e fi conferva per mezzo delle nuove co- 
gnizioni ; fìccome diffafamente fi vede nelh Morale. 

fi può dunque qualificar à'intitile una cognizio- 
ne , quaiHlo non fi abbia provato , che non può eP 
fervi alcun cafo, in cui ella mediatamente o imme- 
di atamente^conirihiiìfca un minimo che ad alcuna 
delle peif»^i 9 che abbiam poc'anzi nomate . Bla 
tali prove TOPongono lumi grandi , e perfpicacia 

r fonda , ed è per confeguenra difficile il produrle, 
altri cafi » può dirfi femplicemente , o che da noi 
non fi conofce la fua utilità, ò che noi non poiTiamo 
• non iàppia«iio eavatne alcada utilità • 
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CAPITOLO!. 

Come fi Mia a giudicare ^h' Libri • 

ARTICOLO I. 

Divifonedc' T ^^^^^ trattano , o di Awettiiiieiltl , O <H ctrd' 
gli Scrini, ^ P^^^ ilottrina . Chtamanii Storici i primi r 

dtTcrivono o ciò che fiepiie nella natura , o ciò,dl6 
avvjcne tra gli Uomini Dovmatici fi chianìano. 
Q!4alità da' ^- pu^ dunque altro efiRcre da uno Scritto 

Lthri IJìori' ^i(^>'ico, fe non che rsicconti un Fatto con tutto r<MV 
dine, e con le medefime circoftanie, con le quali è 
«weniito . Così ogni Libro Storico deve avere quene 
tre dori • la vent i , IVfatrezza , e l'ordine . 
Com" Il ab 5* E^^^ndo che laper non (ì poATano le verità S#o- 
bia a Riudi' > "*« Creder fi debbano ; per giudicarne convie- 
eat della lo- oflcrvarc leflefll r^rt-ole, chefnoi prefcritte abbia- 
ro "jcritt}. propofiro della Fede. (5.&'-.c.7.) 

Della loro .4* piutiicare dell* elatttzza dell' Opere Sio- 

efyttezza «Vj^j biloi:na mirare all'intenzione, ed ai uni -delio 
Storico • Ora quefti fini poffono e (fere diverfi ; non 
larà però inutile rapportarli qui in generale . 
Tìne e fcopo 5- Storico, che tratta defili elmetti della Ka- 
della Storia ^^^^ì fi propone di dare una idea de^li Enti animati 
DìatMraie, € inanimati, che fono in quello mondo, e defili Even- 
ti che padano per finitolart nella NMura\ o di por* 
gere col racconto delle operazioni della N..'.*,'^r/f, prin- 
cipi tanto certi, che Ihpra cflfì fondar fi po(Ta no co- 
gnizioni efatte. Nel primo cafo, a fin di riufcire ba- 
'* vOi ofiervare quello fi è detto delle idee adequati. 

(idLciO Ma nel fecondo , convien riferire fino le me*- 
nome circoftanze dell' Efperienza , o dell'oflervazione. 
(2.12.0*5.) f*"»^ vedtrfene depli efcmpj nel mio Trat- 
tato dell' E/perienze , ovefifcorge nd medtlimotim- 
po, quanto cotefta parte della Storia Naturale fa de' 
; progrefl) , fecondo che la Scienza crefce. . 

Seopo della ^' Storia che ha i>er capetto le azioni de^^Ii uo- 
Storra pria ^'"'j P"^ generale proporfi per ifcopo inè altro 
in generale ^^^^ alcuno proporfenc, fol che fi configli colia 

^ ' fua Ragione) può , dico , proporfi per ifcopo la no* 
ftra perfezione, la quale è in/eparaoile e dalla qloria 
di Dio, e dalPavanzamento dei pubblico bene: im- 
perciocché la nofìra perfezione altro non è, che una 
intiera armonia tra tutte le noftre azioni , o libere 
o natttiali. Ohi qucfta pedèjùoiw fii ac^uifta quando 
. . de- 
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cfeterminiamo le noftfe anoni libere , co' TYiedemnt 
motivi, de' quali Dio fi ferve per determinare le no- 
ftre azioni naturali , che da noi non dipendono . Di ^ 
tutto quefto trovanii nella Monte idee più diftinte. 
La Storia dee paté ìnkgnm a coooTcere , per mezzo 
di efempi , le virtù ed i vizj , e fopra tutto la fa- 
viezza, e l'imprudenza . Ma con tal mira, dcbb'elia 
e/Tère icritta in maniera, che fi po^Ta, confrontando 
le azioni degli uomini col loto nato , fcuoprirci le 
Regole, che la Previdenza a se prefcrive , e qu ndi 
vie per convmcerci delle perfezioni dell*Ente lupre- 
ino i affinchè cotefta idea ci porti a operare in ua 
nodo degno di Dio, e convenevolmente allanoftrE 
Natura. Quefta materia è poda in tutto il fuolume» 
nella Morale , dove io tratto dei d-jveri dell'Uomo 
verfo Dio , o nella Metafifica airArticolo degli At- 
tributi Dividi . Hifogna eziandio , che con 1* ajuto 
della SiwM , noi poflramo dalla condotta degli altri 
uomini cavar regole di prudenza , le quali riiripgano 
nell'avanzamento del ben pubblico, e in quello del- 
la noflra propria felicità . Bilopna finalmente , che 
la Storiti dipinga con accuratezza , ne^li efcmp] eh* 
ella adduce, le virtù ed i vizj , con tutte le cagio- 
ni « le occanoni , e le confeguenze delle azioni urna- 
ne, per quanto ciò è pofTìbilc. Si potrebbe anche ve- 
der qui per maggiore ammaeftrameQto i miei Trat* 
tati ài Morale e di Politica. 

7. La Stofìa Eccle/iafìka fopm tutto, deve eflfere Sco^ deUm 
fcritta in guifa , che li pofTa trar da cffa i lumi ne- Stona Ecek* 
ceffirj , per rendere la Chiefa , quanto dii^endc da fiaj^UéU 
BOI ^ felice. Deve ella ben divifare le circoltanze de* 
fttti; recare in luce tutti que* mezzi, che le hanno 
conlorvato il fuo fplendore ; dò che i* ha carata , 
ciò che ha cagionato la fua decadenza, come fi rie* 
Ica per riftorarla , e come quello s'intraprendertbbe 
in vano . Quello eh* io dico nella mia Politica de* 
progreffi della virtù (317.) ddla Chiefà, e de'giorni 
FeOivi , (3Z0.&C.) e dell'utilità della Religione nella 
Cmle focietà (3<5<5.&c.) tutto può jòmfnii£irare pre- 
ndi fu queft'argomento. 

• ^ J^"!'^ ^2^*-' ^^^^^ ofTervarfi nella Sto. Scopo della 

rtM Ctvth . Debb^ella contenere i mezzi , che fono Storta Civi" 
ftati adoperati , per confervare la focietà Qvile tiel h. 
fuo fplendore , le cagioni della fua decadenza , e 
quelle d.I fuo riftabilimento . Dcbbe anco infegnar- 
cij <^aii dife|;ni abbiano avuto buon efìto e quali 
non fteii riufcitl; quate ftrada e governo ft fia tenu- 
to per rimovere felicemente gli oracoli che s'incon- 
travano ; quai fono i diritti delle Tefte Coronate , e 

tim le loto pretefe . Qmì pure fi potftbhg Mofulta- 
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P4 Contf fi ahhia a giudicare 

re la mia Mitica ^ dove mi fono ftudiato di dar ra* 
ekwi fofiìdeiiti. di tutto oueUo che avviene nella 
Repubblica ; lo che pochi Docti hana» prefo cura di 

fare (ino al preferite . 
S^ij^o dHla g. Nella Stona Letteraria , fi dee principalmente 
S/or/if Lette' fare attenzione ai gradi di perfezione, ai quali fono 
fMiv. arrivate le Scieme. E* d*aopo ch'ella additi i luo# 
ghi ove trovar fi poffono le fcopèrte ^ià fatte, ac- 
ciocché non fi refti privo di molte utili cognizioni, 
fuppofto che fi foffe incapace di fcuoprirle da seme- 
denmo > e per ifchivare che non fi fpenda il tempo 
ia vano nel ricercare ciò ch*é già ritrovato, p6»l 
che eiiandio fi foflTe in iltato di farne la fcoperta; 
potendo quefto tempo efil-re meglio impiegato iti 
tarne di nuove . E' d* uopo altresì eh' ella ne infegnif 
come una fcoperta ha dato occafione ad un* altra , 
affinchè P Arte d* inventare fi promuova , e (i perfe- 
zioni. E quindi è manifelto, che chi intraprende dt 
Ieri vero su tal pianta la Storia Letteraria, deve eflfe- 
re non folo ben verfato egli fteflo nelle fcienze \ ma 
lu in nitre bifogno e di molti Libri , e di moltp 
tempo per fcorrerli . Nm ^ perciò da ftupirfi , feque« 
fta parte delle faenze è ancora oggidì, coti imper- 
fetta . 

Come giudi- io. L* ordine che dee regnare nella Storia Civile^ 
tar fi dMa EcclefiaJUca ^ e Particolare ^ piglia norma dalle circo* 
dell* ordine ftanze degli Eventi , e iopra tutto da quelle del tem- 
4Mm Siena • po in cui le cofe fono accadute . Nella Storia natu- 
rale fi verifica l'ordine per mezzo della ripetizione 
dell' Efperienae e delle oficrvazioni. Si può ancora 
vemme in chiaro per mezzo della Meditazione , ri- 
flettendo fopra le ragioni de* diverfi Feno m eni , dc^ 
quali fi va divifando. ( io. ii. c.6. ) 
Caft fopra il ii. Non è necefTHrio di dar qui, oltre il già detto, 

ftudizio dei* alcune regole particolari de' Libri Storici; o perche 
ièri Dof- è fiicile.draurle dalle riflelfioni aodotte fin ora , o 
méttici» perche farebbe quefto un paffare i limiti della £^.?/« 
ca^ di cui noi ci fiam propoftì di render follmente 
fenfibili gli ufi. Verremo dunque a parlare degli Scrit- 
ti Dogmatici^ per giudicar de' quali convien fare at*^ 
tenzione ed alle coiè medefìme che Ton propofte , ed 
alla maniera onde lo fono . Il primo cefo fi fuddi- 
vide in molti altri : imperocché o le propofizìoni vi 
^ fon dimoftrate per mezzo de* lor principi > ^' 
_ * ricevute lènza airoofirazione. Di più , o tutto quel* 

' lo che dj certa cofa è noto, vien allegato , o non ft 
• allega che in parte . Se le propofizioni fono dimo- 
(Irate, bifogna efaminare e la natura de* principi, e 
la maniera onde le ne cava la dimoftrazìone . Or co- 
Sefti principi foD viAbilmenti? o veri o falfi , o duhr 

bio- 
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biofi . Se fono veri , o r autore ne mof^ra 1* eviden- 
za, o cica qualche altro che prima dt effo rh.ifat» 
to, o trafcura Tana e 1* altra cola. In quell'ultimo 
cafo , o quefti princiiii Ione di una evidniia che con- 
vince, fol che un poco vi (infletta; o quel che lee* 
ge fi può facilmente rammentare di averli veduti cU- 
moftrati altrove « o nulla di ciò ha luogo. Per quel* 

10 appartiene alla Forma della Dimoftrazione,otut« 
to è ben dedotto T uh daU* ahiD, ordisatanienteyO 
non ben chiaro fi vede la concatenazione delle prò- , 
ve. Finalmente o le Jropofìzioni che precedono fer- 
vono di principio a quelle che feguono , e quefte ne 

fòli coftantemente. dedotte ; o mkmà propofiskmi 
ha il fuo princi|MO partÌGOlare, che km di luce aU 
la fua dimoftrazione . 

iz. Un libro è completo , almeno rifpetto al tem- Quando un 
nel quale è fcritto. ^ in eiTo fi trova tutto quel- Ithro è cotm 
che le circoftanse del tempo dP allora , permet- pkt$» 
tevano di fiir entrare neirargomento di che e^li trat- 
ta . Ma per giudicarne hifogna iapere la Stona Let* 
teraria. (9) 

13. Non fi dee dunque fprezzare un Autore , e «ne- Circofpezio' 
no ancora tacciarlo d'^ignorante , percfte il tenupo ha mnccèJfarÌA 
refi mcn completi i fuoi Scritti , e le fcienze fi fono 
perfezionate dopo di lui; o perche ha tralafciato ciò 

che non faceva al fuo fcopo , e perche così l' opera 
lua anche in riguardo al nio tempo dir non fi poiTa 
completa . Bifogna nel primo caìb fiipeiifi , qnai lìa 

11 tempo , nel quale V Autore fcriveva, e quali noti- 
zie e lumi allora fi avcflTero. Nell'ultimo cafo, bi- 
fogna infoi marfi del difegno del libro, o dal titolo, 
o dalla Predizione , o da altre drooiRanze • 

14. Ogni libro , che contiene più cofe , che non efi* Quando un 
ge il fuo fcopo, abbraccia del iiiperfliio « ed è per MÌ9èdi§uf^ 
confeguenza dijujo o proli [fo. 

. 1$. Si dice che un Autore fi appella alla fola Efpe- Quando fidi 
fienza , quando non allega fe non PropofigiooitDllt Pinmto pn 
dall' Efperìenza. Ma fe a cotete* propofictoni e^ dà ilmt»» 

più di pregio , e di eftenfione , eh* permefTo non 
gli è di fìarlo , confonde allora il cem con T /»- 
certo . 

idw Un Libro è maeettMo^ quando non fi pud^^leg^ Shumdo ip 
^dolo difcernere, fe 1* Autore nelle fue Propofitio* libro èe/étta^ 
ni paf!ì i limiti dell' Efperienza : quando egli reca in 0 ^ iomréh 
mezzo propofizioni fenza dimoflrarle , quantunque rio» 
fenza quello ammetter non fi pofifano; o finalmeo- 
fe quando prefuppone nella fua Dimoftraaione pro^ 
pofizioni, che il Lettore non conofce neceffarìamei^ 
te, o le quali almeno non gli fon familiari . Alcon- 

xrario fe tutto è Ugittimameme UimplUm» e dà 

una 
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una manieri *die appaga, l'opera merita il nome di' 

Qjumà» un 17- Cn'oprra è trattata a fondo, qualora tutte ?e 
ìihroìtfMtta. parole necefìarie vi fono definire diO ntamf-nre, eie 
to afm.io j 0 projpoiizioni tlatcamente dimoftrrife fopra fond.imcn- 
fupèrfiziah ti faldìflHnt. M« è mttaca fu^erfi-^jatmeme^ fe in 
mme, fa (i ammettono principi dttbbfy o "alfi , e fe nelle 
dimoftrazioni vi è poco rigore . 
Quando un 18. Io dico che un Autore, il qu;».e non !rp,a cìv^' 
lihro è com- ramente , e in un modo indiffolubile, 1 fuoi princi- 
pojìo fenxA pi •> le propoiisiont che ne inferifce ; .e cKé ripone 
gmimo. (^uefto legamento nella foia concatenatura delle pa- 
role ; io dico che un tale Autore >b-/vf , o ampone 
Jenzii giudizio» 

Cbiarezzae 19- Di qui lepue , che un* Opera , i' Autor della 
ofwritMdi ' quale àverà rraf curato ilt definire chiaramente i ter- 
mMkf9» . mini neceffar) , e Yiella quale non d fcorgerA la le^^^a- 
. tura de* principi, e delle propofizioni indi dedotte-, 
di qui, dico, fiegue, che non è poflìbile ben inten- 
derne il fcmo , e per confeguenza un Libro tale è 
afcuYo { 3.C. 1. )Se il contrarto di ciò ha luogo, allo- 
ra 1^ libro e chiaro. 
Falli dafcbi'' 20. GT Ignoranti di ordinario intendono tiì^r iltto 
varjh da quei eh* mtender Ci dcbbe, per ciò che da noi (i 

diittma qui , oicuto, • chiaro • Hanno in conto di 
ofcuro, tutto ciò, che ricerca più meditazione, di 
quella che hanno effì impiesiata nflle cofe che h:ìn- 
no anirele ; c 'li chiaro, tutto ciò che non diman- 
da maggior riHeiro . Ma perche non dicono più to- 
4(0 > Ciò pare a me chiaro, perche ne ho contezza; 
quello mi fembra ofcuro e diificile. perche non mi 
e familiare, maltraniero. Da qnefto nrec^iiidizio na- 
t. ' . "1 fcc, che molti tacciano di ofcurità e le Matemati- 
X che, e tutte 1« verità che (i dimoltrano a fondo. 

òuarédo tutto au Finalmente li può dire che tutto è hm legato in 
èèmcmimil^ Opera, quando le propofizioni che feguono, fo- 
9^gàt0m no coftantemcnte dedotte da quelle che precedono , 
ficcome nelle Matt: natiche. Quando non (ìacosi,!** 
Opera non é ben legata. 
Pregiudizio as* Ma prima di finire qnefto Capitolo, non farà 
e fai/a opi- inutile dire una parola di un pregiudizio , al quale 
ntont ùliuP ha <l.»ro molto corfo e plaufo àopoRamo ^VArntldoy 
mìUlt: * ai Eiorni noltri . Pretendeva quelli, che (ìpotcflTeaf- 
, . ' fermare , eflTere gli argomenti con beli* ordine trat- 
titi, qualora erano tutti compre(i lòtto il titolo di 
un folo Capitolo \ ed al contrario non efTèrvi ordi- 
ne, quando non li faceva fe non fe mettere V una 
dopo 1* altra, le cole le quali trattavanfì , fecondo 
che era più facile renderle intelligibili, edimoftrar- 
dr. LVoaftiOff» come è defiaiso dalf AtmUdo» e Tor* 
... di- 
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dine fcolaftico, adottato dal volgo de* Dotti ; e quel- 
lo eh* et chiama difordine, e T ordine deila. ■Natura, 
e quello ^siandio, che è ftato abbracciato dai Ma- 
tematici^ L'ordine del Sig. Arnaldo fi adatta meglio 
alla debolezza della noftra memori t, e rende le co- 
fe più facili a ritenerli ; ma il nortro e fatto per l* 
Intelletto che ne riceve maggior lume, e .convinci- 
mento.. Secondo cotefto primo ordine a f;ran f>ena 
dimoltr.ir fi può tutto efattamente , ficcoms appart ' 
da^li tìicmcnri di Geometria de* Si^R. Arn.ilio e La' 
my ; e fecondo l'altro, non è permeflfo trafcurar co- ^ > 
fa alcuna in una Din^oftrazione , come verificali da-> ' ^ 

jgti Scrìtti degli antichi Geometri. Lafciafi dunque T 
ordine Scolaftico, ai comim de' Dotti , ed a quei eh© *' 
principiano . Ma l* ordine della Natura fempre e pre- 
ferito, da coloro che fi propongono di penetrare la 
verità . Quefl* è pur T ordine , che io feguito nelle 
mie Opere di Matematica « e nel rimanmte dermici 
Scritti FiloCofìci . 

23. Fino ad ora abbiamo parlato de' cafi partico- Quando a» 
laffi. Ma eflfendo gli altri conapofti di quefti , non li èro è otti- 
farà malagevole combinare i Giudizi , che abbiam mameme o 
♦ormati , per ampliarli, e renderli di un ufo genera- peJRmamm^ 
le. Baft.'rammi dunque ac^giunger qu^ , che un Libro teJìfìttOk 
è una cofa finita, e perfetta, quando non gli man- 
fn-nlente, quando tutto e baftantemente definito, e 
mmoitrato, e quanto e fcritto con chìarena, nevi 
è cofa die non fia ben legata e connelft • Peiimo 
fegno egli è, al contrario , fe il libro e mancante, 
fe le materie non fono in eflb trattate con baftevo- 
le àmpieeza ; fc è compilato fenza fcelta , e fenza 
difcemi mento; iè e ofcnro, e fe le conlègueaie non 
feguono dalle loro Preme [fe . Per e/Teme convinto » ' 
non s*ha a far altro , che rileggere quanto abbia- * . * 

mo su quella materia ftabiiito in tutto quefto Capi* " Vi 

foto» • ' . 
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CAPITOLO XI. 

Come fi deve leggere un Libro con 
frutto r 

ARTICOLO L ' 

Sa>/o di "f^ TOn fi legge un Libro , fe non col difegno di 
§mlk€ieleg, |Xj fapere quel eh' ci O Bntte n r , Due cofè fonp 
gatto» X >l dunque neoeffiurte per qtiefto fioe • Bi fogna 

ben capire V Aolofc , e bcft rìteaert le coTe cb* egli 

produce. 

Come fi ah' 2. Concio(iacJie i Libri Storici non rapportino fe 
hmeo m wm Ritti, ( i.cta ) per leggerli non m neftieridi 
mere i lièn molto ingegiio, ne di molta «lediciitone^ befteiUr 
ì$oriCh attento a quel che fi legge , e rimovere tutto que!- 
' lo che CI potrebbe diftrarre . E le volete ritenere 
quel che avete letto, non leggete ne troppo in una 
volta, ne troppo veloceroeoitC 14.C. t. ) . Ma è im 
altro cKe, fe tratti di giudicare d'-lla probabilità 
• . di una Storia, dell'ordine, e dell* eiattezza ohe vi 

fi trovano ( 3. &c. c. 10. ) come anco de' fuoi diverft 
t»(ì ( ó &c. c. IO.) ; Allora é bifogno e di giudizio, e 
4i meditazioM, e quanto più i ajrerà fatto abito al* 
la rif1:;^ione, tanto pib fi ùtfk capace 4i rittfcireia 
un corale giudizio . 
Perchè fi deh' j. Quando fi leggono libri di Do//r/»^,bi fogna pri« 
é>a attendere 0* di tutto ricercare , quale fia lo fcopo del libro, 
sUa fine di dì Ogni capitolo , di ogni artìcdio % a^e dinonigno- 
14» libro , e rare , qua! fìa V intento e la mira di un Autore hi ' 
delle fitepOT' ciafcuna parte del tuo Libro (i >. 
ri. 4. Lo Srapo di tutto il Libro appare o dal titolo 

Mevìsio di ih o dalla Prensione ; imperocché le Prelaaiòni no« 
ver contezza fervono per ordinario, fe non a fiur fapere a' Lettor 
dello fcopo di fi, che cofa abbia moffo V Autore a comporre il fuo 
tmiiar^B Libro, che cofa e^li fi (ìa propofto nel tarlo, e per- 
che egli è piacciuto fcguire un metodo più toHo che 
un alno. 

CteNf debéa' j Tutto quello che fi contiene in un Libro , pu^ 

no ordinar/i efTer pollo nella fchiera o delle definizioni , o deU» 
[otto certe Efperienze , o delle Propofizioni , e della loro dimo- 
claffi leveri- itrazione , o finalmente degli Scolf o delle Note» B 
tàdiimHkro affinchè ciò comparifca più facilmente, baftaeftrar. 
0 gitidicartte, re dal Libro ciaicuna Propoftzione , ed efprimcrla in 
termini femplici . E c»ò hfCì fviluppandola c Igom- 
brandola da tutto quello eh' è (lato allegato , o pt:r 
dilucidaria , 0 per ifpiegarla , o per dimoftrarla . E 

le 
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Un Lièto con frutto. f9 
fé allora divien manifeito , iotto qual cla(& debba 
cHère pofto ciò di che fi frana ^ ( i* c^u ) non ri- 
inane altro per.giudicams , fe non efammarlo , fe- 
condo le regole prefcritte nel Capìtolo 9. Aggiunge- 
te, che per confervarne più (àldameate l'idea 9 e be- 
ne reiterare più volte qusft' efame. 

• 6. Ma per4>en comprender il fenfb di un Autore, Come fifcuo» 
(1) bifogna por cura fopra tutto , che alle parole , pre il fenfódè 
delle quali egli fi ferve , affigànfi le fteffe idee, che unkkNU 
vi afHge egli medelìmoC z.c. 2. ). Altrimenti corre- 
refte pericolo di dar un falfo fenfo alle fue efpreffi- 
ni 9 e di ftrgli dire tatif altro , di* et non dice ; lo 
che pur troppo avviene fovente. 

7. Ora l'Autore fpicga egli medefimo il fenfo delle Viìi ampia 
iiie elpreflìoni , o pur noi fa . Se lo fa , non é di me- dilucidazÀQ'* 
ftieri fé non rìleagere qualche volta le foe definisio- 

tti, e farci rifle/fo, affinchè ci fi prelèatino alT ani- 
mo, ogni volta che le parole medefi me cadranno fot- 
to a' noftri occhi . Se poi noi fa , bifogna mveftiga- 
re , qual effer poffa il fenfo di quelia o di quella pa- 
, ( itf. c. a« > ed cfaminar quale delle fue fignifi- 
cazioni porga un fenfo più giufto; e queftoètpieUo 
che è da prefumerfi fia voluto dall* Autore ; impe» 
rocche niun fi determina, fe non per ciò chenepre- 
icnta un'immagine di verità. £' un altro fatto poi, 
/ iè li piiè diipoiiare che P Autore à plagiario , o che 
ha compofto puramente di memoria. 

8. Ma potendo una parola avere diverfe (ignifica- La mede firn» 
zioni , fpefTo addiviene, che la medefima voce non parola haf(H 
ha tempre nel medefimo Libro una foU , e medefi- vergte nuAf 
ina lignificazione, quantunque l'Autora Pimma- fi^ificaizfO' 
gini. Non bifogna dunque leggiermente conchiudere, m nel meit^ 
che un Autore (i contradice , perche noi riteniamo firn Uh» • -, 
coftaatemente la medefima fignifìcazione di una pa- 
rola, mentre l'Autore glie ne attribuifce laoltefea* 

aa>iinredeHiNie, 

.# 
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* ù CAPITOLO XII. 

JWT- Uterfrfimztfmé di un labro fntim co» !: 
puiUvOi ed in particolm dtilM S^ra ' 

ScritturM» 

\ A R T I C O- L O L 

Quando s^'m- X Libro fcntto con giudizio, e psrconfeeucn- 
tendono le 1 1 za la Sacra Scrittura^ non è una congerie di 
pnrote di un paroie vuote di fenfo; imperciocché di qual 

Uho. utilità farebbe un'opera tale ? Convien dunque che 

* ciafcuna parola mcchiudà certa idea, (g.c z. )e che 
colui che la lejjge, afTtga precifamente a ciafcunadi 
cotcfle p^irole, la medeiima idea , che vi ha V Au-» 
tore anneflTa, o che h^ voluto che noi vi annetter* 
limo . ... 
. Lo Spirito a. B feVcIlando delia Sacra Scrittura m particola* 
Santo non c* re, non par verifimile, che Io Sp'r:to Santo fia Ioli» 
in/pira im- to eccitare in noi immediatamente le idee , che noi 
mediatamen- legar dobbiamo alle parole, delle quali efili fi ferwj 
ieieidte. in quefto Lib«> divino . $e cid folle, farebb»eeli d« 
uopo di mettere in altre Lifigae quello facro Origr-, 
naie? e non bafterobb' egli bramare ardentemente 
intenderne bene le parole , e di reftarne edihcato , 
purché lì ientiiTe a bella prima nafcere W'se fteflò-lc 
idee ncceflaiii fer taP effett» ? M* ciò non 41 aec» 
da cdir Er^Htftfaa . ^ ' . 

Cbecofaecci- 3. Bifo«;na adunque, che le parole fiano perse itef- 
taietdee. fe atte ad eccitare in noi l'idee , cheelpsinaon^ , 
quando qualche pregiudizio non Ct aiKÌiClni9iOlnA0« 
ttra negligenaai non frapponga oftacolo. • 
Qtialt idee in 4. Però Dio, ed op,ni Autore renfato,déve o per 
eQo libro fup- se dichiarare , qual lia l'idea che atfi-er fi dee a 
ponMonJi. quella o a quella parolaie qual ne ha il vero fen- 
ìoft o non prelupporre altre idee fe non qaeWe cIm? 
già noi abbiamo . 
Si fpi9gm la $• E pofciachè altre idee aver non potremmo , le 
cifa* • non quelle che gli oggetti prefenti eccitano m noi, 
(S.c.7.) non dobbiamo dunque a cotefte parole le- 
gare le non qtiefte idee. ^ ,, r 
VnYole che d. Di qui fcgue parimenti che -Dio può nella lua 
nonfonofoie^ Parola , trattandofì di cofe fonranaturah , adoprare 
gate nella voci, delle qmli non abbiamo naturalmente alcuna 
Scrittura. idea, fenza non per tanto Spiegarcele : imperocché 
quando noi proviamo I cambiamenti , che opera un 
noi rìntelUgMisa di «erti Oogrm àe^ Serittura,naii 
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Dì tm tdho ferino , tot 
ìtSetim di ferintrd un'idea di tali cambiamenti » 

quantunque le parole che li efprimonn , non fi^no 
chiaramente definite ncli^ Scrittura . E queftolialuo* 
gO eziandio negli Scritti degli uomini . ' * 

: ^ laonde Ut Dia non giudica opportuno it flarci Difcrezfow 
neJta fua Parola idee diftinte » o anche tuUquate di neceffaria 
certe cofe, bi fogna di ciò appagar fi , e non penfare ncirintc^pre' 
co* Libertini , che le parole elpnmenti cotali idee, tazione dtlln 
éonp parole vuote di lenfo. /12. c.z.) Contentiamo- Scrittura • 
^ 'de* lumi clie a Dio piace' dt accoidarci , perftudi 
che. ballano per condurci al line» die Dio fi profM»- 
ae nella fua Parola . 

' 8. Si può ordinare le verità , che la Scrittura ne Come^ifogna 
inicgna , lento le ileife claffi , nelle quali vengono giudicare ' 
pìéMOtt quelle che la Ragione ci fvela» Ptetciò gio^ deUaScrim- 
krz grandemente efaminarle, net modo clie abbiamo 
indicato nel Capitolo nono ( 5. &c. ) Imperocché , 
ntuntf^flapdo/i , fecondo San Paolo Eph. 10. , la fa- 
ptanz^. di Dio ftet le opere della Kedenztorie , bilugna ^ 
che le verità rivelate non meno che le' verità na- 
turali , abbiano tra effe dtrtla conneflìone , e della 

V concatenaiura \ in guifa che fi poflTa inferire dalle 
ioro iilee , che pofta Tuoa , fi pone anche l' altra • 
Oltre a ehe trovaniì neUa Scrittura molte cofe, nel- 
le quali Dio nen eacra. fe non in i^ualità di Creato* 
re , di Confeipvarnre , e d' Monarca del mondo , e 
che non ìntereflTano l'uomo , fe non fotio la rela- _ 
Siene dt Creatura • Or cotefte fono verità « le quali 
«ooofcer polliamo eoa le fone naturali del noftro 
intendimento ; come' fi fii menifefto nei m o Trat* . 
tato Metafifica, ove io ragiono di Dio, del Monr « 
do , dell* Anima , e delle azioni degli uomini. E' dun» 
i|ue chiaro, che quelie verità iooo né p^ù né meno 

< fuifcwunme legate. -' . 
.„9k8ibco f«r confeguen» in. che tonfifte l*tnterpre^ Itisphp confi» 
tazione di ogni Libro qualunque egli (ìa , e della Ji.ìrir.terpY(?- 
Bibbia in particolare. Cioè che ogni Interprete pn- tazfone S I4n 
mo dee 4arr^l V9eo .fet«£» delle parole (,4. 5.6.)) e Ubro, 
moftmae fQiondO' far^^fioBUeilioae , che à m \t' verir 

la Ma non è da temere , che così fi confonda la Modo di mvj 
Fede con la Scienza: imperocché non ammettendoli confondere la 
la conclulione di un Siltogifmo , fe non dopo aver Scienza €on 
commeffe ie VmmBe ( i, 4. c. 4. ) 9 tum- fi ha pari- I0 ted^^ 
menti fe non da credere la Conclufione, quando le 
Premeffe fono fondate su la fola Fede. 

li, Quello che noi abbiam qui prefcritto intorno Utilità dell* 
air Interpretazione della Scrittura , è utiliOìmo anzi interpreta» 

Ito In htd è molto più ftcile rifutare Sòlida- zimte dianzi 
tintut» i.iiqniei dcUe Teiita rivelae t di^^are pie- frtfmtnt^ 

•il'*' H né» 



De'T 1nter/yret.tzio7jf 
namente gli fcrupoU e i dubb),onde fono cosi (pel»! 
fe allinei f;li «uomini ; quando fi fanno, e fi oecdM 
no ugiul mente te verità che concernono la cretiioió 
, * re e la confervazione d^ll* Univei fo , e nò p.ù né 
• meno U perfezione delie noftre azioni e de' noftri 
coftumi . Ora qual cola è più neceflària , maflime* 
al prefente , del fyptr pro<krrre cotah* cflTeCtt ^ ir» 
di più fioi conofciamo la concatenazione delle teit-) 
, . Tri che riferifconfi airop^ra delia Redenzione; quc^ 
ita cognizione ne darà un nuovo convincÌR)entodel«» 
le perfezioni divine , e ci (omminiitrerà nuovi motf 
tivi di glorificare Iddio , e di govaroarci iàntamen^ 
" te. Sopra sì fatti articoli tro^erafiì un divifamento 
più ampio nella mia Morale, dove io tratto de' do- 
. . veri dell'Uomo verlo Dio , e delia differenza delle 

. . virtù Criftiane dallet virtù naturali cd5o. c67(5.l4or.> 
Ufo dello jìu^ la» L'inteUÌRenzft delle Lingue Orimìali non ftt^ 
dio d -Ile Un- fe non a diciftrare , fe nelle Verfioni è flato confei;* 
gitcOnenfaii vato il vero fenfo delle parole . Ma farebbe up an- 
dar fuori di traccia , fe fi voieHIé rivangare tutte lo 
parole di una Lingua , per ifcuoprire mercè di' un' 
analiii grammaticale, l'idta ohe lor (ì dee aifiggiBin 
^ c rènfafì della loro fi gnificazione . L'arte della Gram» 
matica la più perfetta non può infepnarci al più, (è 
non fc ciò che un tempo ha indotti %li uoiiiicu 4i 
Bominare la tale c la tal cofa i in vnto o talo OHk 
nietn^ Ma quando trattafi di']grndiame , fe in qn»- 
flo aveano buone ragioni per tinndamento , e le le 
loro idee erano vere o falle, egii è evidente che ^ 
d' uopo ci iìa nota tal coia da altro tonte . E per 
%9 pKt non a hanno «u quello pafcìddliie , ,%liòa 
delie conphictture : impeixiDcdlie<quarmNi^t r ìdMI 
. drlla cofa poflfa favorire il nome ch'ella porta, ciò 
non toglie che non pofTà cfTerJe ftato dato per un 
V •* quaktic errore. Ma non yieaflTolutamente altra ra- 
\ ^ohe di figurarfi , che Dio fiafi regolato' iioitt fa* 
Pholét sor U norma di ciò ck& può 4imt Ittdocti f 
primi Inventori delle paroir,aiiar loro certe (ignw 
firazioni ; né di credere che Dio noi» vi abbia mai 
impiegata parola • la ^uaie pofTa dovere a (^ualcl^f 
' érrore lir fua figmfioÉiioiie^hBpeitiiocQliè fi pud«*fN 

vif^ di nna fom Itola -ftrtecìpMt 
' l'ha prodotur* ^ 
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C A P I T ,0 L a XIIL 

'ARTICOLO I. > 

Convincere qiiàlcbeduno , è rapprefentargli e Che eofa pM / 
fargli apprendere incontraftabilmente eviden- toa/vineerit. | 
te una proporzione è un perfìiniitrlo con in- 
iuptrabiic attratnva, che ctrta propofmone e vera, 
taUa , probabile . o no . Ver efempio ^ voUndo io con» / 
vincere qualcheduno della verità di quella Proftofif 
zinne: La Lurta è un Lfo7nn are ^dovrei provare, che ' 
r Attributo, un Luminaìe**^ ben ie&ato con la Luna^ 
che n' è il «oggcito . . /• " : • 

' 2. EilÒRfia dunque prima Ì\ ogni còfa , definire Comebifogné 
tutti i termini , eh* entrano in una propofizione , af- [piegare k 
finché quegli che fi vuol convincere , ne comprenda ^Mfo/#^ », 
bene il lènio, ( i.c, 2. ' quando non fiali baftante- 
inente ficuro, ch'egli n'ha già la cognizione neceA* 
Ihna . Cosi nella propofizione precedente non fi ' ' 

da definire la parola Luna , perchè ognun sa , che . 
cofa per ef?a s'intenda , cioè quel Corpo Celcfte , • • -, 
che nlplende 1;^ notte più di tutte i'altre fielle. Ma 
convien (jefiniiv la parola lume.*: dire ch*egli è ciò 
che rende vifibili gli oggetti efieriori , perchè noo 
^utti penfano fubito a quefta Definizione. 

5. ^a Dimoftraziont- ftgue le Definizioni, convie- Comehifo^nà 
ne incalzarla , finche fi guinga a SiUogifmi, le Pre- propone uri0 
meQe de* quali /ìeno non folamente note a colui» col dimoftrazto» 
qi)até..trattia|bo , ma eziandio certe. Se la cola cìf He* ' 
è in quiftiorift. j gU è onninp.mtnte ignota , bifo^na 
allora condurre la dimoftrazione fino a delle dctìni- 
zioni, a, delle chiare £rperienze,o delle propofizio* 
ni idaDtict(e'OX'C.40 imperciocché il convincameli^ 
lo non è nato in noi medeiiini le non có^rafc^nr 
dere per ordine alla noftw propofizione , per mezzo 
di definizioni e di Ipericnze . E' dunque impofifibile 
convincere; altrui , fuorché ir\ quefta medefima mar* 
ni,cra • B ficcome noi abbiam cominciar^ ^ defini* 
zioni e da efpericnze , e quindi fiam paifati a pro^ 
P'jfizioni , le quali fervonci di Vreméfì'e fteila dimo- 
Ì^razione> di ciò che foftegniamo ; dobbianìo aliresi 
leguitare PiftefTo metodo per convincere gli ?ltri. . 
4. per U qual cagione gran, conto dice ^tfi de| ìinaopmi» 

metodo de* Matematici , i quali non afhmettono al- colarefommi' 

cuna piouofizione neiie loro DimoftrauQQU^ie non mftrato dai:- 
' * Ha fm Mmematubc 
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X04. A 1'^'^^ meto.io fia bene 

fia Uata innanzi porta in tutto il (uo chiaro , e di 
cui non citino coftantcmt;nti il luo^o, o^e l'hanno 
provata . Quello coftume di citare è di una grande 
utilità; e* ci m'»ftra m ui> batter di occhio ciò che 
dev'elfcre noto, avanti cho poflìamo cHere convinti 
della efattezza di una Propofiziont.*. Eccone un cHìm- 
pio. N'j' miei Elementi di GrometnH,io cito j pa- 
raf;rafi 97. e 59. nell'articolo 101., e ntlla dimoftra- 
zione del decimo Teorrma . Trovami ancor;» citati 
al paragrafo 97. gli articoli 25, 20, 56, g^-^t 6i, 59» 
della Geometria , e il 28. dell'Aritmetica . Io cita 
parimente nel 56, li 19, 17» 55', "^'1 97^1» 4-?) «i» 
14 50; e nel 61 , il $6. della Geometria, e U 20, 
e 21 dell'Aritmetica . Di più nel para};iato 59. mi 
rapporto all'articolo $6 ; ntl $6, alli 19, S4> e 17; 
e nel $0^ al $ . Bilo^na dunque perchè quelta Dn 
moftrazione vi convinca , che abbiate per ordine 
icorfi gli articoli 28 e 31 dell'Aritmetica, e li S: »2, 
17, 19, 20 5 25, 41, 49» So, 54 > $6,5^^6iy9^, 97 
della G-*ometria. . 
rhif faYehhe 5- Ma è diflfìciliflRmo fuori delle Matematiche . il 
da denderaY^ determinare così , ciò che debb' efTtre prefuppofto , 
fi tal metodo innanzi che fi poffa prometterfi uri pieno convinci- 
n IP altre mento . E poiché fa di mt-ftieri di non poca medi- 
ìc'ten-e razione per richiamare alla memoria tutto quello 
" ' che ha potuto contribuire a convincerne di qualche 
cola , ed i più fono di farlo incapaci ; perciò fono 
poch flTime le perfone che fieno atte ad intraprende- 
re una fimigliante difciiffi^ne. Sarebbe dunque con- 
fiderabile , che un fi ficsfre una Legge nelle altre 
fcienze , di non ammettere veruna cola, che già pri- 
ma non fonre ftatr. provata \ e di citare fcrupolofa- 
mente i luoghi del l'bro medefimo,o di qualche al- 
tro Scritto , dove fupponefi che fia bartaatemente 
convalidato ciò che fi afferifce. Ma dubito, che c.ò 
aver pofTa luogo ed ufo , prima di -flTerfi dati pili 
generalmente allo ftudio dell:: Matematiche. Io per 
me ho (èguitsto quelto metodo ne mi':i diverh Trat- 
tati di Filofofìa : ove non ammetto nelle mie Di- 
moftrazioni alcun principio che non fia Itato pro- 
vato in ciò che precede , o che cialcun non poffa 
facilmente dedurre dall'Efperienza; e dove cito tem- 
pre i luoghi , dai quali prendo cotetti principi , Di 
maniera che fedendo le mie citazioni -, fin a tanto 
che niente più nrrovifi di citato , fcuopronh e le 
verità eh* e/Ter d.Sòono conofciute, e l'ordine che 
bifogna ofTervnre per cflfere, come lo fono 10 , con- 
vinti della materia che fi tratta. E non ha da far- 
ci remora quello che oppongono alcuni ic(ìe ciò che 
fi cita non irovafi mai dimoftrato nel luogt) dove è 
^ citalo; 
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éttenerfi per ttmvìncefe, io$ 

?itato ; imperocctiò cof^oro non ciutiRono a cono- , 
bercili qual forzi (uno le verità , vicendevolmente ' ^ . 
legate U une alle altre; ed è da prefumerfì , che 
il cafo li ^eflfe . abbatterti in qualche proporzione 
ijk Euclide ^nt\ mezzo o nel fine de* fuoi ElerricntT, 
dxrebbonfi a credere, che foffe loro per badare cer- 
car le citazioni, per comprendere tutta la forza del- 
la fua dinnoftrazionc . 

^ 6^ Non omettiamo di qui oflfervare clie Tlntellet-. Atùtudiiu s 
\o con l'aiuto delie cognizioni , che ha già acqui- rimanete cnn- 
ftate , TpeOb altresì acquifta certi atNtudine a la- vin^ , <^ 
fciarci convincere : e ie quefta attitudine manca a qt*t ncccj^*»* 
votai , elle noi convìncer vogliamo , è inutile la no- rM • 
ftra ^tica,ìo non voglio qw fe non la mia propria 
Efperienza . Sonotni talmente ap|^»licato alle Mate- 
matiche, o ftudiandole nella maniera che (an trat- 
tate ne' miei Elementi Latini , o infegnandole pub- 
bUcamente per lo fpazio di molti anni , fecondo \\ 
inetodo che io addito, e fpiego nel mio trattato La* 
tino, de Rat ione Pì\eleEiioms ffH. 1. c, i. §. 38. (STc, 
che ho aquiftata con quelto mezzo una certa faci- 
lità di concepire le cofe. Può dunque beni(Fmo ac- 
cadere i che quefU i quali , non hanno fatti grandi 
prof;re(fi nelle Matematiche , né tampoco nelle al- 
tre fcienze , e che non -hanno cercato , fe non di 
arricchire la loro memoria , abbiano per incompren- . . 
iìbiie ciò che io molto bene ho non pertanto com« 
prefo. 

7. Chi ofTervcrà quefte regole « non fi offenderà Utilità dì 
di non poter bene fpefTo convincere certi uni ; per- quifii ifegoifé 
cbè egli dirà a se medefimo che fe foflTe in luogo . . . 
loro « oè pur egli fi arrenderebbe . Cotefte regole 

me faranno altresì cìrcoipetti ne* noiiri difcorfi»^ 
nendoci lontani dal ragionare di Certe materie eoa 
perfone , che non é poffìbile convincere delP accu- 
tatezza e verità di quel che diciamo , e che ne 

Erendon motivo , o di riderti dH noi > o fin di ca- 
mniarci. , .^^ 

8. Ma in quanto alte Definizioni' , vi fono molti Cth che f'Ifo* 
mezzi di convincere uno della loro verità ed c^tì^- gnauffervare 
tezza. Ballalo mettergli fotto gli occhi le coieme- circa le dsfi' 
defime che a noi le hanno fomminiftrate , o alme- nizitmi^. 

00 ridurgliele al la . mente , (^.cu-ì b patt rimet* 
terlo ad altre idee da lui capite e licevute, e donde 
roi abbiam tratte le npftre (1^.30. et.} Se fi trat- ^ 
(a di definizioni di cole , non è per lo più bifogno . - 
le non dì rcnderfi cotefte cofe prefenti (56. 57. cu), 
1^ convalidare per mè^ao (jeirefperienza , o della ^ 
irioftrazione la pofi^bilità delle cofe che noi ammet» 
timo» per deilyfne delle altre. C4gi»CtX.> 
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CifCM le /fé-* 9» Quartdo (ì tratta lii EfperieQtt , e dipèmSe Uà 
fèinstfn renderle prelenti alla perfona,con fa c^Mak- trat- 

tiamo : come, per cagion di efcfìipio, fé (i parl.ìflfe 
di QUci bagiione che vedcii d'intorno alla Luna ne- 
gli EecVgi totali del Sole « e di cui pare foglionft 
idomare le tefÌL- dt^ Santi ; o del cambiamento di 
figura delle (teli? fìflfè , quando la Luna lor fi accfv^ 
fta , come il celebre Caffini ha offervato ; quando, 
- dico , trattali di cole di quefta natura , non fi ha a 
# ' Ttcorrere alle ifleffe B^rienie , ed allegare tutta 
quello che può fervile a readerle pHk degne dì fsdtf 
O.&c. c. 7. ) Il convincimento in tal calò ^ è ptO» 
por^ionato alla credibilità della cola . " " 
Dìfpoftzioni IO. Ma «chiunque vuole convincerti di mia cofa^ 
rìcéiefte per è neceffario fopra tutto, il renderà attento a*tiitlé 
lafeiaf/i em^ quello che viengti propofto ; e fé la Tua attenzione 
vtnctrt^ non gli bafta jh-t bt n comprenderlo , deve cfaminar- 
lo più particolarmente fecondo le regole prelcritte 
nel Capitolo 9. ; ed ha da effere aiutata in quella 
dircuffione da eokii che ii ftudia di convincerio» & 
dunque a proj>olito il non darfi fretta , ma prender 
tempo, ed imiran.lo i principianti, prcfcriverfi ogni 
giorno certi articoli da eiaminare, richiamando alla 
memoria ciò ctie gfà fi è imparatola fniè di ftnii* 
gliaruzarfi coÀ col fuo argomento. Se quei che van« 
tanfi di rifiitare \:}\ altri , ftguiffero quefte regole, 
• >^ Icuoprircbbono prefto la loro propria incapacità , e 

iì p<;rluader€bbono eziandio di ciò che trattavano , 
come faKo e pemiaiolb • ' ^ 
Difi$tiàie9^ if. Quando uno è troppo impaziente , o troppo' 
kro che non fervido, ficchè non gli è poflìbile appiicarfi ad efa- 
fi pojjono minare a fondo una materia , e prenderti tutto il 
convincere » temio che un attento efame dimanda*, dee canveni. 

ft di qudU verità» cfie unicamente per colpa fua y 
non fi può riufctre a convincerlo. 
M ctattrsM» 12. Ma il torto può cffere parimenti dalTaltro Ia- 
to. Ciò avviene 5 per cfempio , quando voi ammet- 
tete come poflìbile^o come impofTibile ,ciò che per 
• tale non è ftimato da colui che voi\votete contiti. 
ceK;ò quando non gli definite con {Ufficiente chu 
terza tutta le parole delie (mali voi Vi avvalete • 
( 2. 3. ) 

Come può ij* Un* altra precauzione da averli , è quella di 
uno métrfi non confendere il convincimento con là' fiilfii òpi* 
emvime nione, nè lufingarfi di conofcere già la iccuratezi» 
fenz4 fogh' e l'evidenza di una cofa , tuttoché fÌAfene per anche 
nem molto lontano . Ora quefta falfa opinione nafce di 

ordinario da quefte quattro fonti . I. Quando non 
liamo aMallamnelèrettatI allamedìtaitone, ed igno* 

litino op^'r«nM imxm « perfetto w compiei» 
^ ; meli- 



Attenerft per cinvinoerè* ^ xàf 
mento. IT, Quando fìamopervenuti cotanto ìnfàvofe 
di certe perfone, che ci nnuriamo , che il loro ec- 
cellente ingegno , e alla loro Rran mente non può • • • 
«flère fcorfa cola alcuna falfà od emme» ; e pieni 
|K i|tie(^a antecipata oftnione abbiamo in conto di 
vero, ciò eh* ci ci danno per tale , adotr/ìndo tutti 
i loro principi fenza alrro fondamento eh j la lo^o 
fola, autorità , III. Qjiando troppo confidiamo nelle 
fioftre* proprie fòrze, e con tale idea efaminiamo fi»- 
peHtualroente certe materie , le quali ricerdiefebbo* 
no molta meditazione, e che altrimenti non pofTon 
produrre una perfuafìone perfetta . IV^ Fina'.men"- » 
te quando per preci pi^anza l<i quale aver può mol- 
te cagioni 9 ftifì pcìnfiamo le cofe net' modo che 
converrebbe ^ quantunque faremmo in iflato di 
Hferlo . 

14. Due mezzi vi fono di ovviare al primo di que- Rimedio 
Ili inconvenienti . Bi fogna da una parte itudiare con contro la L 
attenzione le Matematiche, le quali danno fufficien- fwiie di tf' 
te materia da meditare ,> oirc (ì medita fempie con iwr. . 
frutto, perche vi (\ trovano veiit.i dimoflratc. Rifo- 
Rna dall'altra i^nderlì ben famitiliari le: ieunit:, che 
fono necenfarie per ben meditare , e cae 10 ho ab- ' 
Bòndant^mènte fpaf fc in qufeft* open! . •* * 

1$. Non vi farebbe certamente miqlior rimedio al Contfo ìa'ìh 
fecondo difetto, e a rutti %\\ altri cziand o, che il fonte di ff* 
rimediare iprimn di oi-ni altra cofa al primo (14.'; ror^,. 
imperciocché allora «ii Alt" fvanirebbono da fe Itef- - 
fi . Ma Ibvente accade , Che I' im^edi(can« coloro , i 
quali hanno intereflè in aòciecare gli uomini con la 
loro autorità . Convien dunque per evitare qucfto • • 

fecondo difetto, nel quale urtano di ordinario i gio- 
vani ft udenti, (iheche lor fu^gerifca la lor vanità per 
ifcufarfene *, conrien , dii!i , rapprefentar loro con 
èfempT palpabili , che le menti più (ubi imi , e tanto 
maggiormente coloro che vantano di efTer tali , e 
che tali (ì credono , non han lafciato di errare; e 
the però il deferire die facciano ad effì , come pur 
<!obbiamo , iloir-ci'"difpenfa dalP efaminare le coft 
eh' elTi hannro prodotte , dall' efeminarle , dico,dft 
noi a noi , e nel modo più convenevole . 

16. Ma una volta che perfuafì appieno noi (itimo , Contro I t 

' Jjotcr anche gli uomini grandi inijannarfi , ed 'cf?t?r 71/. Joi^.'>:ft, 
appunto eeNno quelli, che più facilmente (i pnfcipi- di ìnmt» 
tàno , maflfìmamertte quando hanno gonfio 1* animo 
per le loro felici fcoperte , e fon però venuti a con- 
fidar troppo nelle (orp proprie forze: e fé di niù ri- 
fletttrémo, che pift voUe ndl ffledefimi ci (iftmo ji^- 

' fumnati , conlìderando per vero' , e' per dlnrMrftnir^-» 
Ciò che IM 4^ tfrta 1^ niiparenta : Ifrifimn , dtco^ . . ^: 

H 4 me* , 
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. 108 , A qual m^do (ia h m ec. 
tutte qnefte rifleti^ni, fchifertrmo fa(;ifncfite il 
ZO difetto . ' t.^ 

Cmftio ié iy. Finalmente per non cad^^rc in quello della pre^ 
cipitanza , quando fi è in liiito lYi and?trne efcnte, 
lo che (ì ottiene per il I. mc z2 > ; bifogna qui anco- 
ri patti dioanti agli occbi , con er:iDpj » i cafì , n«f 
.quali aUmai dato in c^uefto difetto, e ben noercaiv 
jfie la cagione , a fin oi così imparare , efTère alle 
volte imponibile il penetrare una verità, fé noi fac- 
ciamo con queir ordine elatto , che pare sì facile ad 
un uomo elercitato nelk^Matetiiatìcne, che perque- 
fio ftefìb ei lo confiderà come un giogo . Scuoprìrt'^ 
Ja verità f.nza un ta?c njuto, è più V effètto delJlM* 
fortuna, cine dei valore, e deila capacità f,>j|^.^^' 

CAPITOLO av.. 

^ . - - Cotne fi debha rifintan, . 

ARTICOL*d.L 

Checofa Jta Olui che rifuta un altro, fi propone di far vc- 

r/futare , ■ derc ia falfità, o almeno V incertezza di ciò 



che queii* altro req% in mczio per vero , o 

come dimofirato . . , 
Come fi fch'f' '2. Ed a fine di fchivare ogni Lc^pom^/r^/^ , bi fogna 
vano le dif^ por cura di non imputare al (no avvcrfario , fenti- 
putedipar(h menti eh' egli non hav imperciocché quella è iacor 
#9* fa più ordinaria e frequente, maffHne ia quelli cht 

hanno vaghezza di farti nome, cpl rifutare gli Aii* 
toti famofi . Abbiamo fpitg^t'^ nel Capitolo prece- 
dente che far fi debba per ificuoprire il vero fenfo 
dellq parole ; onde vi rimettiamo il (.ettore . In 
^ qo^nfo a coloro , i quali (i ^udiano di torcere il 6. 

gnificato delle ptMte del loro avverfario , e di i^t- 
tribuirgli opinioni pericolofe , a ftne di fcreditarlo ' 
appo quelli , che non hanno una buona eftimativa , 
O che mancano di ttmpo per efaminate le cole da 
fe medeiimi ; io quanto , diifi , a coftoro , le . regole 
* .. che^^oi abbiam date, non fan per loro » Cotal geir- 

. . te ron cerca di f. hivare le difpute di parole ;nè mai 
f .< quelle ^regoieit, le quali fono desinate a re(t'ficare 1* 
. Jotólletto, e a fruoprire la verità; e non a corrcg* 
^ gere un animo -depravato , faranno valevoli a nmet» 
terli nfl dr tto fentieh?. i. 
Avvifofopra 3. La rifutazione non ha più luogo , dacché non 
i termim fi difputa fe non lopra W parole , e nella foflanza 
impropri • d é accordo^ coqie fe p<;r efexnpio taluno diceflè» 
• ' s » t die 



Come fi debba rifutare . 109 
.che r anima opera tutti 1 movimenti del corpo, ed 
altro però non intend^ife per l* Anima , che quella 
amterm fluida che nuove gì' ìngeeni della macchi 
Ha., o che ne cofticuif'ce la forza . Tuttavia è da te- 
merà alle volte , che certe efpreffìoni poco accura- 
te , le quali fi .idoprano, vengano prele in un lenfo 
contrario , e inducano però nell* errore ; mentre iè 
ne potreièooo trovare di più appropriate , e le qua- 
•^'Iholto meglio efprimerebbono ciò che lì vuol di- 
rew In quefto cafo bifogna additarlo civilmente a co- 
lui che adopra cotali efpreflioni pocoefatte ,edefor- ^ 
tarlo a fervirfi^hi avvenire di qùeUe che fono dall' 
Ì.WO autoriizate'. Ed a fine che IHÙ a f^r^do gli vadr 
^ cotale avvifo , fi può rapprefentarpli , che la pruden- 
' ZJL vuole che fi ufìno fempre i mezzi più atti, a 
giudicarci con (icurezza e lenza rigiro , al fine che 
-ci proponian», " ' ' ^ 

i- ^4. Ma quando (i difcorda nella fb^ma » e dm Cmefi dii^ 
la cofa fteflTa » hifogna allora convincere il Tuo av- èar^utémm 
-verfario della hìCnk della fua opinione , nella ma- 
niera prcfcntta nei Capitolo prect:dente . Ora ciò (i 
'ft.ia due uiife. O gli proviamo, eh* egU ammette 
"principi éim,o ahneno incerti, o ch*ei deduce falle 
confepueitze da un faldo principio ( 16. c. 7. ) op» 
pur^dimottriamo che la fua proporzione è impoffi- 
oile, cioè contradittoria ( iz. Mct. ) Ma per dimo- 
mirarglielo, fupponete per un momento, che. la fua 
proporzione na iveta »ve quindi form.'\te con V aiuta 
di alcuni princìpi certr , e con filo di buoni razio- 
cini , una nuova propofizione , della quale fia egli • 1 
medeiìmo col^retto a confeffare la falfiià , perche el- 
<b trovati direttamente oppofta ad un' altra propoli- 
aione dall* una parte e dall* altra ricevuta per vera 
(21. c. 4. ) • Ora non peccando afcuno de' voftriSil- 
jogifmi nella Forma, bifogna che il difetto fìa nel- 
la materia . Ma tutti i principi eh* avete impiegati , 
eccetto che la propofizione di cui fi tratta , fono di 
una verità incontra ftabile . Bifogna dunque neceflà- 
riamente , che. quefta Propofizione , la quale voi non 
avete ammeffa come vera, fe non per con^efo^nde* * 
te aicvoftro A"Vvèrfario lia falfa. > , t 
4-11$, Ma quanto è utile queft* ultimo meto&^liIttH- Giudizio /ìh 
tanrn alcuni fe ne abufano . In fatti vni vedete tut- pra colon 
to giorno parecchi , i quali fe ne fervono indegna- cbe davano * 
mente per rifutar i loro Antagonifti. Li vedete oc- delle conft^ 
cugili- in attribuir loro degli errori odioli , fotto pre- gutnz^, 
<efxit^e fiano confeguenze de' lor principf Voi li 
kVede te pieni d. un filfo zelo a fclamare, che fi to- 
Alie il fondamento alla Religione , che fi fovverti fce ^ 
h, ìAol^^jtììm 9ao w^^d ai^^o fcopo, che di- 



Ilo C9im fi debba rifmafé. 

Ikx^mm lotienumate 1» lòcictà. Ma ipieAè'lMilé 

«n imitare ì Matematici, in quello ch*eflì ch*aiila* 
no Dimoftrazione ìndimta. Si è nel!' abbaglio; Di- 
iDoftrare cliiaramence che una propofizione inchiude 
contraditcorie, è ben tutf altro , che il deoi- 

rm una perfonaomi ^AttrìMisli fiukiiièfite «di^ 
errori, come fé proveniflTero dai fuoi princip|«'ÌW- 
rò fi o/ferva , che cotefli ìlUtort di Cortfe^u'^v7.e , fd- 
, nodi ordinario mtellelti di corra sfera ,;chc non in- 
tendono le materie, delle quali li tratta', e ciie ^ler 
j « «iwfts ragione non oferebbono, né «mlfbcm inloie 
di attaccare gli Iteffi principile il fond^e la fotaa» 
2a delle cofe (4) . Oltre a che danno a conofcerc 
'che non li anima già T amare del vero , ma Tono 
«gitati dii fini pM^ticodiMPi di nuocere , poiché non (1 
«ièrmano ad una fola cottiìigMaia, ida vsano dlufU 
in un* altra, finche ne trovano di odiofe da impa* 
tare al loro avverlario-,e richiamano in ifcena fcru-. 
. ^lofamtnte queft* ultime, ogni qual volta credono 
ili f otergli rimpiiOMnMt 1* pnne. Laonde le perfo- 
. ne di bnon fenno, e che «mano la virtti , Mrlmoii 
pofTono quclV indefjno procedere e non Io confrdera- 
no Me non come un mezzo di voltar in ridicolo il 
fuo avverlano , o di rendtrlo odiofo agi* Ignoranti , 
ed a quelli a* quali maocal il tempo d^ iStuiriì da 
per fé fìenTì della v6Htà. Qptiidi è parimenti cbe co- 
te Ita arte di cuvar confcgnenze non ha trovato luogo 
nella piefente opera, e li e riprovata al pari ditttt> 
te le altre arti faiiamente illultri di dìfputaie. 
€ircofpezio» db Ma fiecooie quegli , col vogliano oonvincefe , 
ne nec^a» dee- (lare fomma mente attento' a tutto quello che 
ri4. tioi gli diciamo (10. c. 13,) , noi dobbiamo attre^ 

alienerei da tutto quello che potrebbe o^enderlo . 
'Bifogna dunque che ne' noliri Diicoriì o ne' noftn 
Scritti non vi lia niente, 'che poffa ftr fol^ect*^ 
re, che nat lo rprenianov particolarmente s*egii ha 
. del merito. In fomma la noftra maniera di rifutare 
debbe aver del candore , e non refpirar altro , che 
amore della verità, ed adez.-one verio colui, che da 
fM>i ii combatte : né mai dobUam dar éontrafegoi 
dr invidia, di fuperbia,e di defiderio di 4iaocere. i» 
V* *' nna parola nelle noftre rifntaaioni rifplaitda U ?tr. 

tù e non il vizio. • " 

Origine delle 7^ Ogni uomo, che cosi non aJopra , dsbb' eflTere 
pmhin^ ttntMe^O'^ un imprudente , o per iiar malv^io'.- 
y^»* jp a ti knpeiocdie una delle due, o egli pigHa un tal pw^ 
zmti* tito di propofito deliberato e ben fapendo che a qbe- 

fto modo egli non verrà a capo di persuader il fuo 
avverfario ; o pure ha realmente per ifcopo il diim- 

•gamo. Nei pino aifo , tutto il «to-MIo* è -vnft» 

to 




Ì:&m»fi'ÌièéMr^tm. iti 
|b à fiut^ |>erdere la riputazione negli animi degP 
Ignoranti, e a conciliare quindi a se fteffb la lord 
approvazione , o eziandio a gittar <emi di una per- 
fecuztone . Egli ha dunque volontà di nuocergli , la 
bella ripntaziotie del fuo avverfario lo cruccia ; e 
tenta con mille calunnie di fradornare e difturbar 
la di lui felicità . Ma non è quefta la dìvifa di un 
animo immerio nel vizio, incapace di far alcun be* 
ne , fchiavo de' fenfì , e della fua ìmmagiiiiizione f 
Nel fecondo cafo , f\ fcelgono imprudentemente mei;^- 
zi che dal noftro fcopo ci allontanano . Si ha ben 
difeqno di convincere il Tuo Antagonilta , ma fi tie- 
ne una ftrada, che non lafcerà venirne a ca|>o.l*er 
quefto femiere vaiino gli fcioccfai » e quèfto ^ è a|^ 
l^mo, che it dtftingiie dagli uomini iàiiliti « e c»> 
jjaci. 

8. Di Qua nafce che le pcrfone di gran lumi e di Governo 
. Vare virtù fornite fi ritraggono dall' entrar indifpu- fag^t e vir^ 
2,'ta con gente di tal parattere ; gente che non sa go- tmfim. 
*vernarfi onoratamente nel cbnfutar altrui ,'ocheper 
^ lo più ha pochi flfìma contezza della cofa di che con- ^ 
traftano. E quando interviene alle perlonu delle qua- 
li favello , che vengano sforzate di rilponder a talu- 
ni , in verità ragiòneVoK , ma che hon per tanto 6 ' 
fono lafciati sfuggire di bocca delle parole ingiiirio- 
fe ; fanno elleno forpa^are cotefte ingiurie , ne le 
mettono in vilfa, e non fi lafciano tirar da qucfto 
cattivo efempio. Sarebbe dabramarfi, che tutti imi- 
taflèro un mnil procedere. E certamente non è mi* 
nor gloria neirefTer virtuofo, che ne1t*e<ler ragio* 
nevóle ; particolarmente quando l* uomo é virtuofo 
per Audio, e per ragione , che per decenza , e per 
foftume. ' \ ' ' , .^t ' -it 

'\ 9* Mà è necefl&rio talvdlta moliràr a un aInrèHIk. In qual cajj^ 
rlo-orgoglioTo e irragionevole, ch*ei rnilfai afToluta- fipubtumm^ 
mente intende nella cofa eh' egli attacca , che la fua duramente 
vanita lo gonfia e lo accieca , eh' ei fi folleva (opra un ^vffr/<«- 
dcgli ^Itri fenza ragione , e che mancagli fbndamen- r;o. 
to da fcreditar i giudi elogj, che ti m Amagoni- 
ft^ fi è guadagnati col fuo merito . Non pretenda ' 
nulladimeno, che alcun fi' prevalga di ciò perauto- 
. rizzar un procedere ingiufto o maligno . In qucfto 
come in tutti gli altri, non fi dee tar niente ' 
fìmza buone ragioni , ne fenza dar chiaro a veder» 
r oneftà » e' la modeflìa in totio il proprio govefw 
no . .. . 

IO. Ne interviene talvolta ancora , che fiam co- Come fi dea 
ftretti di difenderci dalle calunnie de* noftri perfscu- rifporuhre ai 
tori, calunnie eh' e* vogliono fpacciare perrifittatio- noftrì pcrfe» 
^Ittt Mimoii haUando ittm siuftiikar i fwfrflfim- rumv» 

' ti' 



ZÌI Come R dehha fifutàr*» 

timenti contro le faife accufe del Aio itfniie<»^ peiu 

^he le perfone che af^giungon fede alle Tue calunnie, . 
ed alle fne menzogne, nnn fono in iHufì di efami- 
nar k- cole, e di eiutlic; irne ; bifogna il\i iiare prin- 
cipalmente di diminuire il £uo credito, dimoUranJo 
jn una maniera p Upab le a «mei che fono in di 
fiivore prcoccup%ti, ch'eli e un uomo immerfoal^ 
farro n li' ÌR^or^nza , e nella mnla fede ( 5. c.7. ) • 
Imperciocché quando (i ha la mira indiiizzata a pri- 
var un uumo dei fuo onore , de' (uoi beni ^ e delia 
fua vita, con le pcHècozìoni che fe gli fofatano,!* 
difputa non è più letteraria , ma è un^ guerra apec» 
ta, ed è reuol.tiflìmo allora il metterfi su le dife- 
fe, per fraftornare fe mai fi può la minacci ta teno 
pefta. Ciò e fondato su i principi dell' Equità Natu- 
rale (Mor. 853.). - 



CAPITOLO XV. . 

Come fi ffmveitg0 difpHtm* 

I , ARTICOLO I, 

Cheeofafia T TN nomo il quale difpata oon un altro, ii pro- 
difputéare» I ) pone di convincerlo verbalmciite, cb'eiVin- 

\— ^ ganna, o ch'egli è nell* errore ; dimodoché 
deputare fra noi , non è altro che attaccar una pro« 
polìzione y e difeniierla . 
chedif' a. Coittten dunque che Pnoo neghi quel che Tal- 
putano ^dei- tro afflrma, o che atfermi quel che T altro nega ; eh* 
àon* ejjere di e^li abbia per vero, ciò che l'altro non crede fe non. 
tifi fera ime/i' venfimiie, o che tenga come incerto , ciò che all' 
tooppofio. altro l^-mbra indubitabile. Non (i può dunque difpu* 
^ ' tare, fenza l'un l'altro comradirn. * 

ìdeZM*' Di qui sMnferifce, che per ifchivarc le difpute 
ffti^pìre le di parole, bifogna prinn di tutto, definire fcrupo- 
Hijpute dì iolaroente tutti i termini della Propofizione che fi re- 
parole* ca in mezzo ^. c.2. ) Per tal fine, é permeflbdiie* 
dere la iignificazìòne di una parola « pg^ft^ eh' ella ci 
paia ofcura . , . 

Come ft CO' 4- T ilvolta addiviene, eh* il Kifpondente neghi di 
flritipe un d ir definizioni , o perche fi figura per banfezza di 
Kijpondente *Pirito, che un fi prenda beffe di lui, o perche egli 
s defmifU ue^o non ha Idee a baftanza diflinte delle parole, 
fémiké " eh* egli adopra, ficche non sa definirle. Ma fe fi vuol 
j, tuttavia coftriqnerìo, dirò così , non fi ha a far al- 

tro che trattar di ofcura la fua propofizione , e ac- 
cufar le parok che l' cfprimouo , di non aver una 



Come ft convenga dìfputnf?, iij 
lignificazione determinata , rna 'vaga . Imperocché $* 
ei replica , che V hanno , bifoRna , eh* ei lo provi def- 
finendole, perche effendo la fìi;nificazione delle pa- 
rolj arbitraria, non fi può indovinarla. 

5. Quando fi è d'accordo fui fenfo delle parole, V Oppofitoré 
su quello della Propoli z i one , 1* Oppofttore comincia cbefarde^ha 
a produrre la fua Dimoilrazione , incalzandola fin " r ^ 
tanto che il Rifponderjtc gli concede le Premejje del 

fuo argomento ( 21. c. 4. ). E dovendofi fupporreche 
il Krjpondente fappia conofcere e la verità delle P/f- 
meffe \ e l'accuratezza di ciafcun Sillogifmo ( i.ci 3.) 
bilogna altresì dal noftro canto ridurre gli argomen- 
ti in ^illogifmi regolari, de* quali però talora è per- 
rnefìTo far degli Entimemi ( 17. c. 4. ) quando fi è , per 
efempio, ficuro , che il Kifpondente non li negherk. 
Convien prender le mofTe dall'ultimo Sillopilmo , la 
conclufione del quale combatte la Propofizione del 
Rifpondente , 

6. Il KifpoTi dente dee ripigliar tutti i Sillogifmi Che far deh- 
( 1(5. c. 13. ) ed affinchè apparifca eh' ei li ha conipre- ^ail Ri/port" 
fi , dee ripeterli una feconda volt^ Se un Sillogifmo dente, 
pargli viziolò nella Forma, bifogna ch'egli fcuopra 

q[uefto vizio , Ma fe il Sillogilmo è accurato , deve 

0 in tutto concederlo, o negar una delle Premcjfe^o 

talora negarle tutt* e due*, e ciò afifolutamente, o < • ■* 
con diftinzione. ' ; 

• 7. L' Oppofitoré dee provare con un nuovo Siilo- Cib che di 
ftìfmo, quella delle Premeffe che il Rifpondente r\€g^\ più dee fare 
e querta Propofizione negata dev'entrare nella Con- POppofitore» 
clufione del nuovo Sillogifmo. Se il Rtlpondente di- 
tìingue, V Oppofitoré deve o ammettere lefuediftin- 
zioni , o moltrarne la falfità ($.). 

8. Si richiami alla memoria quello chenoiabbiam Necejfu^ de* 
detto di fopra della dimoftrazione , e che abbiamo Sillogifmi 
eziandio confermato con un efempio prefo dalla Geo- regolari, 
metria ( 22. 24.C. 4. ) ; e non recherà ftupore , che da 

noi fi preferivano Sillogifmi in Forma della Dìfputa, 
e fi rigettino i difcorfi ordinar). E di vero, appena 

1 difputanti vengono a dialogizzare e difcorrcre su 
le materie, che di ordinario efcono dall'argomento, 
e non decidon nulla. 

9. Il Vre fidente della Difputa non aflfifte , fe non Offkzio dei 
per far l'uffizio di Rifpondente , quando quarti non Pre/tdente, 
ha più fcampo ; e non già, come alcuni fe T imma- 
ginano , per effer giudice delle ditftrrenze . Egli è dun- 
que obbligato di entrar in tutte le funzioni del R//- 
pondenre, e di collegarfi con lui . Laotlde fono due 

per uno, e due contra uno. 

10. Quanto al Complimento che dee far il Rifpon- Complimenti 
dente KÌV Oppo/itore ^ per invitarlo alU Difputa , e a necejfarj, 

quel 



114. Ccm fi coavmia djfputart. ^ 
^Mel clM te'rìrpoiMlere V Oppofitore per fiii|rMfin« 

Jo, non tocca a noi in Quanto Lodici il prefcriver- 
lo. Quefie fon cofe che ti hanno da lafciar iv^ baUji 
deir ufo e del coltume . < . , 

fidif* II. Vi fono alcuni , i quali preferiftpono il MetÒ: 
tfi^aperqui» do di diipiitare> pei^'ìRterro^zioni. Ma a fine dibeii 
JUarn» ( difputare per interrogazioni , o quiftioni , conviene 
faper ben difputare per Sillogifnni : Imperocché tut- 
te le quiftioni, che voi potete fare , (i riducono a 
chiedere ^1 Kìfpundcnte ^ s'ecli aiìunette ^ o paflTa U 
tale 0 tale Principio* di cui formate una delle? 
Tremeffe del vero SiUogirno^.^,yf|i^;ll0Ìjr#^^ 

cfulione, che me^firmil^? . ; 

u -.oJCi.JIoT.J 'T.-.<)U..tuO. -.ÌP^ l^lmé^wm. ^ 

-\ 

QqrtJit p^ì^jf/iB. facilitar fi ìa pratica della 
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Mododimet. TT N qiial fi voglia arte o fcien/a non fi^ ^cquifta U 
fere luLogi- I facilità, in non per Hlbzzp dell* efcrcizio . Cosi 
ea in frati^ JL addiviene della facilità di métter in pratica la 
in «-A; • Logica: per altro mezzo non può ella acqui itarti. 
• • Ed appunto perche fi trafcura di cfercitarfi , o per- 
. . che coit4nterocnt$ e2;iandio ci occupiamo in cofe del 
tutto oppone } npi% arriviainp a co^<;fta fiu:ilità , co- 
tanto ne6eifariA pef*iUtr0 «q un vPI&P LetterCp 
chicche epli fia. 

^éhèiftùm. 2. Ma dirà taluno, V kxK» non cede ella alla Na- 
' tura,. e psr conieguenza la hffgiqìf li^tmale nonèel- 
. I. la da preferirà aìl* Artifiziale > Senza dubbio , alcun 
' ftltfo aKgiiMigCMrà ; e ne puz fi dee far parola ne men- 
Z, zione della Lo^a Artifìziale, ell'è inutile La Lo- 
gica Naturale bafta folo per dirif;ere tutte le ()p<;ra- 
zioni dtir Intelletto . Si può beniffimo far un buon 
ufa delle file .forze , ^nza làpf re precifionente la ma- 
niera, che per ciò dee tenern. ^ . 
fRif^adta Quefta obbiezione a .Rfima giunta colpi fce , per- 
hèépf99Sf(h che non è ben dichiarata , e (i confondono in eu^ 
Wm molte colè. Per diflipare adunque queAa falfa pro- 

babfilitk, non ha che a fviluppare e cbiarire cip 
«h' è imbi«BUato. Io noi niego ; V uomo è natùrai» 
«ente difppftó a (ervirlì delle facoltà del fuoInteH 
letto , e vi fono eziandio delle redole al fuo intel- 
- letto prefcritte, fecondo le quali egli opera ».ffOZt 

non Pier ta«to .^^cerl^ • Addiv&Me-.. dello Spinto | 
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Eccome del Corpo. Qucfto fi muove in confeguenza 
di certe regole, e l'Uomo che cammina o chefied^?, 
Ic^uita cotellc regole , e le ignora . Le regole che 
Dio ha prefcntte ali* Intelletto , e la difposizione 
naturale che noi abbiamo a ftguitarle , Logica Na^ 
turule fi appellano . Quella difpofizione naturale è 
appunto quello che fi luole chiamare il fcnfo comu- 
ne , o V Eltimativa . Ora ficcome V uomo è più , o 
meno atto alla tale o tal altra cofa , e gli uni han 
più talenti che gli altri \ così ancora l' intelletto 
non è in tutti gli uomini eguale , ed a produrne le 
operazioni uno ha piìi facilità dell'altro. Supponete 
dunque due Uomini , le qualità e doti de* quali fie- 
no ditt'erenti , e che fi applichino ambedue con uno 
ftudio eguale, ad agevolarfi la pratica della Logica\ 
Tuno ficuramente anderà innanzi altro di molto* 
La cofa interviene tutto dì, ed in tutti i cafi , ove 
fi tratta di acquiilare certa facilità ; ciò non dee 
dunque forprendere per quello appartiene ali* Intel- 
letto. L;ionde per ben dilucidare in che confifta la 
preferenza che menta la Lo^/V^ /V^r«y^/e, fopra quel- 
la della Scuola , dobbiamo efprimerfi nel feguente 
modo. Se la Natura favorifcc un Uomo più che un 
altro , e s' ella gli dà una maggiore facilità di fer- 
vn-fi del fuo Intelletto, queft* Uomo farà più nota- 
bili progrefTì che l'altro, quantunque entrambi fac- 
ciano i medefimi sterzi, e fi applichino egualmen- 
te. Ma quindi non fegue , che fi debba opporre la 
Logica Naturale SiìV Artifizi ale . Quella dilucida , e 
iviluppa le regole della Logica Naturale^ ed infegna 
come fi può ridurre in abito , la dilpofizione che ci 
ha data la Natura. 

4,. Molto meno ancora puoffi afferire che h Logi' RifpoJìaalU 
ca fia inutile; che non importi {ludiarla,ne torfi la 111. OHie- 
briga di ngevolarfene la pratica. Niente è più faci- zfone. 
le, che l'abufare delle facoltà dell' Intelletto , quan- 
do diftmtamente non fi conofcono le regole che nel- 
le lue operazioni egli offerva ; come appar chiaro da 
un gran numero di falfi raziocini , che han gittati 
nell* errore parecchi Dotti. I noftri occhi hanno Is 
lóro regole, e le feguitano, qualora mandan la vi ila 
fopra gli oggetti che ne fon d' intorno ; Ma queltì 
occhi medeiimi quante volte non s' ingannano, fe- 
guitando quelle medefime regole ? E non è egli vero 
che \ Optica ci dilcuopre quelle illufioni, e ci fom- 
nfiiniftra i mezzi di fchi varie , infegnandoci a cono- 
scere più diftintamentc tutte cotefte regole? Così di- 
remo dell* Intelletto . Si va in collera talvolta con- 
tro la Logica , fi taccia d* inutile , perche quella , 
(he noi abbiamo ftudiata, non ci i di alcun giova-- 
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mento , o perche altre pcrfone che non ne hanno 
mai imparata, fi cavan d'impaccio , e fi (iiftriganr) 
al par di noi . Ma prima dt decidere , ditemi , La 
lAgks che voi fapcte i bnoha y o cattiva > impehic- 
che ve n'ha tante og^id), che corrono cómeecceU 
lenti, e che fono di niun pr«»RÌo ^ anzi che no. Di- 
temi in oltre, Tuppofto che abbiate ftiidiato una buo* 
na Logicai avete poi ftudiato di facilitar vene Tuio? 
Imperocché qaefle'Ibn <Ne cote nlolto diverfe • « 
che non vanno Tempre afReme (i). 15el refto v»hN' 
cannate affai , credete, che tutti quelli che non 
hanno alcuna tintura di Logica , e che non fi fono 
mai tolta la briga di agevolaritne Tuiò • non ne pra- 
ffcWmir le regole.- Al eontrarìo vi lì «fctckano Ièna 
sa faperlo , imitando ficcome fanno , in tutti i caft' 
che fi presentano, le perfone le quali hanno coltiva-' 
tò il ioro inteHeteo. e k quali ne ianno un buoni 

Uoio Mdc- $•> Se volète èénqt»' ofàre t' eihititlo netefTcrio 

cuipareia per confeguiru dfella facilità a mettere la Logica il». 
j0Cdkà* pratica , cominciar dovete dal legger Libri ferirti fe- • 
condo le ^e^le della l -^ica, e dallo iiudiarli nella 
' maniera prefcrìtta ne' Cai-itoli 5?. e ii. Meglio co§l 

voi vMftruitè, rièrt filamente delle- regole , acqui. 
. iiando da per voi le idee che corrifpd^dono alle pa- 
role onde fon elle efprfjfTe ; ma di più vi convince- 
te ancora della efattezza di cotelie regole , ed iropa^ 
fm eziandio ad ahplicafle i>e*ca(ì , che occorrono. 
Se-vl contetitàftd- ibiamehte di lef^^re corelii libri > 
fcnza efaminare , perche fi fdno in ffTì Icsuitatt: più 
tofto in una maniera, che in un'altra le regole deU 
la Logifa i psr verità vi renderelte m qualche gra^ 
" . do pio-fadtt'ii meditare e il difcorrere ; ma non 
• ' cHmgeréfte firto aiarvtcapaéi di non peccar mai 
• " ■ contro cotefté regole , ne fino a faper valervene 
• nelle occafioni, nelle quali non fi può trarre d'im- 
paccio, fenza averle ben ponderate , .e. ben e lami-* 
Hate. . ' : 
42fM/« efmi» 6, Sarebbe i>er tanfo defiderabile , che s^iatfodo» 
Zfci manca- ceflfe un genere di efercizio ignoto fino al pvefente? 
90tutsawa» cioè obbligare quelli che (Indiano ad cfaminare i Lia 
briache leggono, fu le repole della Logica , e a rei»**, 
déir ragione con ^^tiélle regole , di tufto quello» cto 
Ivi 6 afièrìfce . Sarebbe (medi un ottimo, mezzo di 
'difcernere le falfe Ln^icbe dalle vere , lo che è 
' particolarfnente oggidì neceffario , mentre tan-» 
" .'te iierlone incapricciate di una pretefa libertà , di it- 
^ lofofàre , prefcrivono «ad ogni ntoifiaito 'rtgole ikv 
hen penfarc. feconidoie quali è -HnpoMile non per 
tanto il Htìhsyi E^^^ttV« pu» cho tame buoii« 
' . meati 
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La pratica della Logica, 117 
menti (i guadano , stbrzandofì di accomodarfi a ta- 
li re^ole ; ed oh quanto più di progreffo avrebbon 
♦arto , k fi lofl'cro attenuti alla loro Logica ìSlatu- 
tale, 

7. Ma non fi può negare , che gli fcritti degli ah- Si toglie tm 
tichi Geometri non fieno qudfi i foli , che pofTono pregtu.iivu • 
ancora fervirci per quefto Hne. Appunto pjr rende- 
re le Matematiche a qujft'uopo più accomodate , io 

ha ptìito Hudio ne' miei diverfi Trattati , di collo- • 
care tutte le parole nel medcfimo ordine , che tro- 
vafi tra i penficri dalle parole efpreflTi , quando fi me- 
ditano le cole per pcneir;jrle , Ho eziandio avuto 

2uefto dilégno coftanttm-nte dinanzi agli occhi, nel 
ompendio de miei Elementi delle Matematiche \ af- 
finchè la lettura di queft opera , non folamentc daf- 
fe in poco tempo un^ lolida notizia delle Matema- 
tiche ; ma acciocché fi poteffe in oltre fcorrerle len- 
za fatica, e fecondo l'ordine, e i ^radi , per li quali 
rintcllctto fi perfeziona, e fi difpone ad efftre tèli- 
cemente adoprato nella riceica della verità. 

8. Le Matematiche , com? talfamente fi dannQ al- Utilità dei» 
cuni a credere , non acuifcono l'intelletto , in qo^l- le Materna^ 
fivoRlia maniera ch'elle fieno trattate. Non opeiano tieh§» 

già quell'effetto le cofe che m effe fi contengono, 
ma deeli più lofto riconolcere della maniera onde *- 
elle fon propofte e da una ngorofa attenzione alle * ' 

leggi del Metodo . Se voi non ftudiate le Materna- . • 

tiche, fe non come fi l^udiano ordinariamente le al- 
tre fcienre, fenza feguitare un buon metodo non ve .. . • 

ne promettete alcun giovamento , o ajuto , al faci- • • 

lifarvi la pratica della Logica \ e meno ancora afpet- 
tate fihe vi ajutino a tal uopo , fe prendete per ra- 
ziocini Matematici , tutti quelli che vi vengono fpac* 
ciati lotto un sì fpeziofò ii ^me , E' da temerfi ezian- 
dio grandemente , non vi fi guafti ^intelletto da co- 
te'la maniera di proporre e di trattare le cofe con- 
i'ufamente, e imperfettimente ; quanto più un fi dà 
a credere che le Matematiche abbiano acuito Tin- 
tendjmjtito, tanto più è da temerfi il pericolo di cui 
favello . 

9. Ho di già detto , ch'io ho pofto fludio per ren- Utilità par* 
dere a quello icopo più accomodati , che poffibil fof- ticoliure del" 
fe i miei Elementi di Matematica , ed il loro Com- le Materna" 
pendio ; e che per tal fine ho collocate le materie ticbe, 

nel medefimo ordine, col quale fcuopronfi meditan- 
do , e col quale farebbonfi potute fcuopnre , fe non 
fofferoper anche note. E quantunque io fappia, non 
eflerfi fatte molte fcoperte , fc non' dopo mille mo- 
Jeftì rigiri , ed efftr elle (late piYfez onate lucceflì- 
vmwe c lecoodo le circoltanze incidenti che die- 

I der9 



I 



ii8 Comi ptìk uno facìlis^rfl ' 

dpro l'occafione ; rurtavia non dubiio , che iì:gIiuo> \ 
mini l'apenTcro (Impre ben valerli UelU loro Kh^io- 
ne, avrcbbono fatte le medelime Icoptirre, feguitan- 
di) cQteRo metodo . Ora poiché cerchiamo la Itr^da 
, più breve, e non i rigiri, e k ftrade fuor di mano, 

troveremo precifajànente in tjuefti fcritti quello che 
cerchiamo. 

Altro jfisz'- IO. E' dunque manif-fto che non (ono le verità 
Z"^» M.itw'maticlie , quelle eh- più di ogni altra cofa gio- 

vano airintcnro di agevolarli rufo della Logica ; ma 
ben più particolarmente (ontribuifce a tal fine la 
maniera ond'efle verità fono pr.jpofte , cioè il me- 
todo, il quale è unicamente fondato fopra le regole 
di una buona Ixtfiica .« Si può dunque parimenti ri- 
cevere grandi ajuti dalle altre Icienjce , quando fie- 
no trattate nel medelimo ordine , e con la medefi- 
ma elattezza. B appunto con quefta mira, io mi fo» 
ro importo una Legge di collantemente legare tut- 
te le farti del mio iiftema Filoto6:o v. con un con- 
catenamento Rimile . Se fi torrà alcuno la briga di 
^ • • • • • leg'jjeric attentameure , e di elaminare le mie Dimo- 
«...ii * Br.izioni con le regole della Logica , lufingomi che 
"'"^ meno di utilità fi ricaverà da effe , che dalle 
^Matem ttiche , •» 
Come II af,' ir. Mi fono in particolare ftudìato, nella mia F/* 
foci.mo cod* hfcfiu Efperimentatc . di proporre le cofe nella me- 
Intviletto i dénma maniera , onde fviluppaiilì nella noflra men- 
fenft ^ nella te con la Meditazione, quando accoppiamo l'ufo de* 
cof;rj!z/one fenfi a quello deirintellctto , E l'ho fatto col fine di 
dellavertt^, obhligaie impercettìbilmente i miei Lettori alla Me» 
dilazione, a fin c|i far loro divenir tacile il dedurre 
dall e/perienza , pio po fi z ioni determinate, e col mei- 
di alcune di quarte piupofizioni fcuoprire fi fon- 
diraento di tutte le altre ; ficcome anco per addc- 
ftrarli a conciliare l'efperienza con la Ragione . Ogni 
forta di pcrlone vi può trovare il Tuo vantaggio , e 
ì fuoi adminicoli . 1 Medici primi di tutti , come 
quelli che afToliuamente fi appoggiano fu rEfperien- 
e che: nw. cerca no altro che di vie più in quel- 
la conf-rmarfi, I miniftri di Stato, ì quali fi danno 
, » aUa ftudio delia Morale p delU.Politiqa i ip fomma 

V.^ rutti quelli che dall' Erperienia cavano mafTìme e 
^Wi^cipi» P^r valerfene a ben governare le cofe loroi 
tufie corali perione po<rono trar mollo frut:o dalla 
lettura di quell'0|>fra . Ne tampoco jo dubito , che 
Aitij (irebbe a quoUi ancora t'q^^l' poco.fi curano 
di conofcere la Naturale s'imi che talicajf 

fe fi ftudiano con la fperanza uòt>UÌrlè; in av.v^p, 
i»ire . Imperciocché fupponiamo con «iiì , ^che tutte ■ 
quelle propofizioni , e quelle Kie|,,it' '^ualì e* pren-i 
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La pratica della Logici^,' tip 
derebbono dalla mia Filojbfìa E [peri mentale , foffero * 
quanto prima fepoite in una profonda dimtnticanza, 
quando toflTero eflì per abbracciare Impieghi checca 
quelle niuna avefTcro relation^ , e fi trovaffero polti 
in altre circoftanze , lo che tuttavia io non potrei 
loro concedere -, iupponiamo , dilTì , tutto quello, non 
è egli vero nè più nè meno , che dall'averle ftudia- , 
te reftercbbe in cflfì una certa abilità di faper pro- 
fittare dell* Efperienza , e di cavar indi regole di 
prudenza , che lor (ervircbbono in tutta la vita loro ? . 

12. Io mi propongo nt lP Edizione Latina , che Utilità delle 
pubblicherò della mia Filolofia Tedel'ca , di render- opere Latine 
la molto più utile ancora, per famigliari zzai si l'ufo Heir /tutore 
della Logica , e di trattarla con lo ftello metodo, per facilitar. 
che ho leguitato ne' miei Elementi Latmi delle Mof fi la pratica 
tematiche . Darò non (olamente elatte definizioni di della Logica, 
tutte le parole n^ceffarie, ed in particolare de* ter- 
mini dell'Arte -, e dedurrò'da quelte parole, e dalle 
propofizioni precedenti , le propolizioni che feguono: 
ma porrò cura eziandio di didinguere tutto efatta- 
meote , con caratteri differenti , di non ammettere 
/e non propofizioni determinate in un modo parti- 
colare : e di non framifchiare nelle definizioni o nel- 
le dimoftrazioni le cofe che unicamente fervono a 
meglio dilucidarle . A quefte forte di cofe io detti- 
no un luogo , e de* caratteri particolari . Sopra tut- 
to {piegherò con efemp) , le Proporzioni e le Defi- 
nizioni , di maniera che fi poffa imparare ad appli- 
carle facilmente da se, in tutti i cafi che occorrono. 
Ho ^ià cominciato ad efeguire untai metodo in que- 
fta Logica^ aftinché a milura che ci avanziamo nel- 
la Logica Teoretica profittiamo eziandio nella Los;ica> 
Pratica *, e così la Lftgica intiera ci fomminiftri Elem- 
pi , i quali dichiarifcano le regole ch'ella piefcrivc, 
e ce le rendano più intelligibili . Io attualmente mi 
affatico per dare in Latino le mie Opere Filo fofiche* 
Xpjmi perfuado, che la lettura che fe r»e farà, ci agevole» 
rà Tufo della Logica , e fi confeguirà così in un mo- 
do impercettibile una f.icilitk di concepire le cofe 
tanto più maravigliofa , quanto che meno il Lettore 
fe l'avea promelTo , e più lontano era (lato dal for- 
marlene l'idea. 

13. L'Autolfe di un Libro poco fodo,o le materie Utilità delle 
del quale non fon convenevolmente trattate , o\U&, opere fcrttte 
il trafcurare ch'egli fa le regole della Logica, diret- w;»/? * 
tamente eziandio le combatte. Quindi nalcono i di' 
fetti , ed i falli \ i difetti , quand'egli non fegue le 
regole che gli fono prefcritte ; ed i falli , quando ^ 
pecca contro queUe regole. Ma ciò non toghe, eh* 
^ I 2 • ef- 
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cfTer non pofìfano utili tali tcrilti , ali* intento di 
m'.ttere la Lugica in pratica . Impariamo da eflì a 
conofcere i diletti ed i falli, a j-uaidarci dagl- uni , 
ed a ich'.fare gli altri. Oltre a che le cognizioni che 
fi acquiftano con rEfperienza , fono km\^vc più chia- 
re e più vive di quelle , delle quali noi Tram t. nuti 
ai pur lumi dell'Intelletto , lopia tutto quando fi 
tratta di giudicare di quel, che dobbiam firc o non 
fare . Si può dunque korrt re con t^l mira anche i 
Libri male ferirti , ed efaminirli colla nonna d^lla 
■ Logica , a fine di meglio notarne i difetti , e.l i tal- 
li , e d'imparare a ^^ludicarn- cds^ b?ne , che fi di- 
venti capace di andarne dente . Addiviene anch^.* fpcf- 
fo che mi fare quell'efame fi fcuo^.re la maniera 
onde converrebbe diportarfi per meglKi adoperare , e 
feri v ere con p ìi accuratezza . Cos\ i Libfi , i qua'i 
per altro non larebbono di alcuna utitirà a quei che 
amfno le f>de e v-zrc cognizioni, hanno nnllddime- 
no querto v^.ntaomo per cfTì , che li rendono più atti 
a con't^uire quefìe medjfime co'^nizioni. Finalmen- 
te ne cax^ano anche qu^lb utilità , cioè che il loro 
amore alle cofe (ode ii raddoppia \ fecondo che cono» 
fcono meiilio i difetti ed i falli , ne' quali cadono 
coloro che gmJiran delle cofc fupu' rfizial mente • , e 
urtano di ficile nel vizio della precipitanzrw 
Ouart^o 11. innanzi chf poter decidere di un fallo , o 
Duò efern' dì un difetto, bifogna enfcre in iftato di far bene da 
/ r/? iri cu>. se . imp'^rocchè per giudicare lanam-nte di un ope- 
lìeZe di ra bifo«na efammare, fe TAutore ha ommefTo qual- 
W/T che cofa effenziale, o neccnfaria , e ie qualche cofa 
^luaf^r. ^^^.^^^ contraria alle regole della Logtca 

(l'i ^ Ora già per quefto richiedefi , fe giudicar non 
fi vuole con precipizio, che ben li poffedano quefte 
' resole, e fi (appia la maniera di metterle m pratica. 

Conviene adunque, per poter decidere dei difetti di 
un'op' ra , intendere il metodo neceflrario per ben 
comporre. E conciofiaché non con altro mezzo, che 
coll> **nfiia»^ diligentemente e con la norma Logica, 
i Libri fohdamentc fcritti , fi conleguifce rmtelligen- 
za delle regole della Logica , e la cognizione dell 
applicazione, che fe ne può fare ; però bi fogna co- 
minciare a leggere attentamente Operi fcntte con 
giudizio , e con fodezza , e quindi paVare a quelle 
che lor fono oppofVc . Per giudicare in che abbiano 
eli altri peccato contro la Ugtc^j, bifogna pofledere 
Fa facilità di metterla da ss in pratica. 
0»umt9 Cta »S. Ma fe un fi prende la cieca libertà di forma-» 
«SwoTa e re cotali d.cifioni , prima di efférfi rdo capace di 
^^MzJa' f«io fenza pericolo , rifchiafi di ivre^ere abbagUo, 
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La pfati4é della Logica • ... 
« di uf^H errm eh' è r<«oUre ; wtlc^Hir' 'IpriOf^» 
menfe quando s*ÌRnoraiio all«m It Mia «m» liiiff Jm 

Logica . Ora H ihìrIìot ibc^uo d*ìmparfire a conofcer- gm mmk * 
le', è l'elaminar diiigentementc le Opere Icrittc con 
gran ienoo , e con ordine , quelle lopra cutfo ^ nelle 
quali fi oièm Mcorm il- metodo. Mie jdiinaftraiiow 
Gèpmci rid i c , f evidenza ed accurate^; dsi le quali 
fono così ovvie e fenfibili , che non le ne può dubi- 
tare . L'Hipcrienza pur troppo ne inregna, quanto é * \ 
pregiudiziale ia negligenza di un tardercizio • Veg- 
liano tutto di ) come ^arecdii Lettori » i quali Dòn 
nanno ftudiato fe non. pefl[ìme Logici» 9 e che capa- 
ci non fono di ben applicarne le rcf^ole ; ingerendofi x 
a criticar Opere ottin)amente feriate , s^immaginano 
di trovar de' ditetti, e (|e* falli da per tutcoVe qii«^(ì 
ftM p H «e* iuoehi , dove ivertettaàenfi.fi fon <^ai« 
tate le mole della Lagica . Voi U vedete bialimai^ . 
definizioni , precifaniente in quel che hanno di pift 
lodabile , e trattar come errore , o come abbaglio, 
Tordine di certe propofìzioni e delle loro dimoftra- 
giont , quantunque k aveflfi^ro pià idi felem» e di 
abilità «quelli luoghi appunto farebbon quelli , che 
più da eflh fi ammirerebbono , e fi apprezrerebbono . 
Ve n*ha d'altri , i quali tuttoché avanzati e provet- 
ti nella cognixioné di una buona Lo^ca , ed anche 
cfercititì nelle Matematiche , ^lon laidtlio di ceffd* 
tare come principianti, e di trattar temerariamente 
per djfettofo , tutto quello che non intendono , che 
Ignorano, o che hanno trafcurato di apprendere ne- 
gli Elementi che tianndhidiati . Si vede chiaro per 
tanto, di quale circofpezione abbiam bifogno,quan» 
do vogliamo fcoprire i difetti , ed i falli di un As- 
tore ; tanto f)iù che l'Errore può effere folo appa« 
rente» e fvanàre tofto che un fa difcernere teopera- 
tioni deli*Intrlletto , dalle parole , onde ibnoelpfeflre» 
l^erdò non fi lig mai da precipitare ii (bo giuditinf * , 
ma particolarmente fe (ì trattai di un Autore acero» 

ditato; nè tacciar di falò troppo alla facile le co(ÌB, , 
che a noi ^brano dubbiofe , o che c*imb« ramno. 
IHbgna piM^htemente affettare, che il tempo cia^ 
relì più defiri , perchè allora vedrenó tutt*MtfI<^ 
menti le cofe . Gli Awifi , che da me qui fi daiMM. 
io li debbo alla mia propria Ffpericnza ; e non li 
raccomanderò mai di fovcrchio . Oltre a ch^ nafce 
un altro inconveniente da quefto precipixio in vpkr 
crìticàre ; ed e , che la vanità ne fconvolge TìSit^ 
e ne fa fuperbi ; difprerziaroo le coip eccellenti , • 
fi compiaccinno più nel trovar che riprendere in al- 
trui , cj^ Dfirarricchire la noiira ncoce di cognt- 




•12» Come fiìf) uno facHitàY(t (fc. 

«ioni utili e (òde . Ma non è gal ij iuogo di t 
nare fu quefta materia. ^ * 1 ^''JLàT 

Vtm»fk in. 16, Non è del rdto tropp^ageirol cofc , ^etti 
/«Stó^ ftitxià e facihtà di ben applicare la Logica in tutn 
* ' i cftii che occorrono . Ricerca ella molto esercizio , 
f non fi avanza fe non a poco a poco , <e ci c». 
defTe a bella prima in mente , di e(Ti;r *T*dilfcM pjMM 
fetti ad ogni poco diproRrejfo «he ^.f'»"?' jj^!?* 
ho nofdt Snmamente forprefi , confepuito che avrem- 
«omaecior abilità, nel vedere, quanto eravamo lon- 
tani dall'cffere c.ò che l\r^<>ft'^. ^.^^ILSÌÌÌI* 5 
credtre che già foflimo. Allora " 5i 
occhi , e gli oggetti CÌ comparirelfcmio gran fatto di- 
c^el c% aitn» gli à^^tti ravv^fat. . Qui 
kncora io parlo per la mia propria ^^9^^;^^^^ 
chiunque vorrà feguire i miei configli , avrà rooy 
vo da contentarfcne. Defidero che » U? »^^P2S5 

^ ; I L FINE... • 
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Delie Cofe più Notabili. 

A 

* 

AC^ua^ che non ben (ì definìfce, pagina 
JUeMikta Udca) che oolk fia^ ii. loro grado, tft* 
mie ie procacciamo , 
dimare , che cofa fìa , 8. 

Anima , che còfa fìa , 4. B5. come (5 fciioprano i fuoi 
cambiamenti, 8j. eh' ella è nella tifica una paro- 
la, nuda di (iRntficato ,8$. ' ' 

jinimali , coma fi fcitopra la 'loro ìdlerfia ftnmn* 
ra , 29. ^ . 

Àna , come Ci trovi il fuo pefo , %q. n dilata in 
una Jvelcica pofta appreiTo al fuoco , 71. ba una, 
forza elaftica , s^- fino à quale altezza innalzi 
r acqua, 73» 

^rtt^ come le ne imparano i lavori, 2<>. 

jìjjioma , che cola fia , 39. come gli A /Homi fi tro* 
vino, 66. non (i ha bilogno di dimoftrarH , 79. (i 
confondono co i Teoretti , 88. da chi dipenda* 
no, 82. 

Bt/oi», che cofa fia, é« 
Buona fede , ^ m TeAtmofiio » oone fi debba 
o«£uBtnare^ <73bip • < ' 

Ci#^/o«i , come^ fi fcooprono , 61. come in luogo 
delle vere cagioni fi ffaccian talora nude e fem» 
- litici parole , 8^.' 
^INWiiw'wi ^'le fue proprigtj^ , 71. • 
M^'ia foa' fHttUfa , 84. fe tsli^Mt la dige^ 

ftione de* cibi , H6. , 
e^mUamémì\ come fe ne trovino le cagioni , 6u 
Qafo , che Cofìi cdhtfiWuifca alle fcoperie * 27. 

Cketiot coM fi defcrive^ a/. 



Ckeolazioni del IttlgOt , come # Ictt0pm> 't^, 
Cojfnizìont ^ la loro differenza» i* a: 

Colica^ eh? cofa fìa , ii. 

Compuntone j com*i (ì eccita , 2. 

CwtpiUnentt ^ off i vati n»;!!,* diiputc pubbliche^ iii, 

ComfiietM ( idea) che cofa lìa, 11. 

Comprare , che cofr^ f?a ,5. ' 

Conci ufinne di un Siilof;ifmo , 42. 

Coì^denza in Dìo , comu* l* uomo fe la procaccia « 

Cmftguenze , Illatorf di confegnenie » qual siiidixto^ 

fc ne dee fai e , 109. 
Convìncere, che cola fin, 104.. come fi debba proce- 
, dere quanto al, metodo, tvù oftacoli, 106. come (ì 

ritnovono» iv./ ciò die dee fuppoi-iì in quello, cui 

erofsliamo con vincere, rvìr. iiuMÌdo la colpa t^deU 
• la noftra parte, ivr. q^nando Cnde filOf'dt 

ragione convinto, ivi. 
Corpo ^ che cofa fia, 4. ir. - ' • 

C^rflUr/^ che cofa (iano, 74. • • 
Ci?/^, in che confi (^a la toro eiTenia « comt fi Ìciioìì 

pre la foro definizione, 27, 

CoMlaz/ont » noi) 4nfluiicooo (opra U temila » òj» 

Creature, che cofa (iaHo, 4, j 

Crfdutita , come fi fchivi , gjp, 

(^aiogifmo) la fua oatttrai jdL : 



■pvE/ìwz/o»/, che cofa fieiOtit* la loro .natura, ai. 

-l-^ la loro difforenza , ivi. cT>me fi fa ufo di effe 
per convincere, 105. chi è buono a foi marne, 84. 

Defifti'zicm di core,che cofa fieno, che di tutto, 
eccetto che .di. Dio fe ne poilì^ Sm , 2# diV^ 
Ifno fcuDpronp feiC^nia di una cpliit as. comv s 
formano, 27. chi può trovarle, ia|» ^om ktfppMI 
giudicarne, 

pes'Cartcs , ha dirmeiìb il tra^o ci» fi faceti de^c 
parole, fó. 

Msrizivm^ clie cofa fiii, au'tli hkm»3m^*hk 

utmanda , che crfa fia , ^g. 

DimolÌYa7wne « quando ella fia accurata , 48. come 
fi debba proporhj , laj. ciò che coftitui fce la fu» 
.eacfMMi,4^.miira defle Dimoftraaiom Geometiii 
che , so. 

Dio , che cofa fia , 6. donde 'viene la fua OMri|l#» 
tcnza, 37. Dottrina di Dio, che cofa fia, 7. 

D.'fefìme de» cibi , che gli Amichi m» l'homo heé 
ienniia» oOt 
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. DiOfutare • che cofa fia , t 12. che oflTervar fi debb* 
dtt chi difpuu , 1x3. cone fi difputa per q'jiftio* 
ne , 1 1 s 

Difpute di n-.ro]e,la loro origìiie , jfi modo di ev^ 

tare , loS, 

Dipinta ( idea ; che cofa fia , la come fi comuni- 
cM ad «Itn, ii. diffiMrenza di quell'idee, ivi, co-> 
me un le confegiiiiba , 

Dtvifione delle idee « za. ckllc Propoiìzioiii > 37* il 
fua utilità, 38. 

X)if.jfo^a/o muiioeo, eh* egli i impa/fibile, ai. 

B 

ECr//j7ì di Luna , qual ne fia la caufa, af. 
Elaftica , o forza eialtica j la iua definiziOM 
^ ne , 5^ , . . . 

Enfiagione , che colk fift 9 «4» OQflIf fi twi U fili 

orifcine^5o. • ^ 

Ente fu/Fftente per se fteffo, chi fia» 4» . 
Mntinuma , che cofa fia , 45. 
Emw, iiaa origine, 78.NCOfnt fi fijiivi, rtnl 
Effenza , in che confida , 22. 

Efperienzfi , come fi. conveapi jnetterte in pmtica • 

10)5. 

Efperienza , fe ella dipende ^a noi , $7» come bi fo- 
gna fenrirftne per convincere quilchedono , lotf» 

efperimentare , che cofà fia , 59. regole su P Efpe- 
rienza, /T»/. come fi dee diftin^uerla dalle Propo- 

fiaìo , ivi, i fuoi cafi di^ereim • 6ù, pseauzione 
tticcfiaria» n//. . . 

F^//* , che cofa fia , y6, come fi confonde con le 
fcieng, IDI. gradi di fcdee dcUe Scorie, 77. 
Ttgura^ ngnni retulu^ea, ,x8, . 
F/7o/afo , oMm dcile imt cegiiztei , t. Jeto utili, 
ta , IV/ . 

Fì/aftft», che cofa é, i. le fue parti , ^ Jg fiie4Ìe. 

Mtiione contraddetta , e difer», 4. 
Ftfitéty che cofa (ia, a. . 
Jtar delU perchè conjrenga mifurarle, ó^. c<>. 
«le fi giudichi delle iont^ Sm fi Imm» W fiuv 
4ye feoperte^ 77' . 

mt^pm « (emrifugjbe , che a jtorto fi ri^st- 

• i • • . - • • 
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GEnemh , idee p;encral2 come (i ptoo^iano v tti; 
la loro lUiiità , hp» 
G/o/4, fua definizione , 17. come Ci produca, 6^ che 
fi può mutarla Ut rrffteiza, 67. ■ " ' 

OfiMiMMf»*, che còfa ila , 34- giaclictfV 0NI ftlMM». 
zione, 33. giudicare de' Libri , 92. * 



r 



Df, che cofa fieno, d. loro origine , ìv: , come 
'in re.proccuri ,6. 13. 14^ 16. 24.. in qu.^l cafo 
fien chiare i ed oicure, S. 9. dittiate , e confufe , 
IO. come fi comiimeMiio adatori, it. enne fi«iil^ 
marni la toro j^mbilità « i^i cafi» iwP ^oali fon 
complete) 0 mcompt'»te , 11. adec^ua^e e inade- 
qu. tc, ìvi-i fin dove fi eflcnda la loro fubdivifio- 
ne, 13. come ti ilettriorano , /v/, rimedio a que- 
^fto m»le, 17. ne*ca(t, ae'^oali ébn aeamii , i8. 
la lo*«cllifà« ta 1^ qual )ptt(Mal»< k éM-teae) 

- 

ììlum'rKnjme ^ 1. che cola fia » 10.^ 

lmpojhh:ie^ che ciò da che (i fa derivare le cofeim* 

poTSbiII) * éUfo , ao^an . • • ' ^ ' . 
mmdima Conclusone, 57« • - 
Incev'o ^ che cola fia,^!. »''. 
Irifìrtrto, che di ordinano fi definì fcc male , 24» 
Infififtammic ptcceh , che rigettali fen^a ragione , g» 
Imbietto i la fila deiiniamne , 31. come (i «ftóa- al 

fenfi nella cognizione delta verità, 118. 
Intenderli^ quando due psrfone s' intendono, 30. co- 
, me ci accrirtiamo di eflfer da noi medefimi intefi, 
- : iviy li può intenderti, qnantunqo» noar'ii ufino fe 

non paealt viola di ftinllioiiDi jurdà'obi til^ 
gna Éire per eflfere ben intefe^it)!**. . / * 
Interpretazione deHa Scrittura, 101. joi, ^ 
JJÌoria, le Tue qualità, 91. i luai fini , /vi y eh* fftl% 

ficerca poca penetrazione , 98. '' >( .^ i 



Li^iiro, che cofa fia , B. i • • 

L/^/<7, quando fia bt:ne fcritto a no , 07;' mai^* 
'imOùk^ atiUKaie» 9^ mmf Ì» WMl tf p ia riiiA 
^ento di un labro , évL m qiial cafo MUM^è 

ben comprefó, 98. 99. 
Xx«/£'/> che cofa fiai 3. come fi acquifta la facilità 
di metterla m praaca» 114. difièrenza tra la Lo- 
j gica . 
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gica Naturale, e V ArtiisH^ iiS* tra h Teonos 

• e la Priitica, 119. 
^ Lm^ e , che cofa fia , 7. 

M 

Maggiore , ( Propofuionc } in uo Siilogifiso cht 
cofa (ìa, 42. 
Maf^kmniOf che còfa fìa> lOb , 
fiatematicbe ^ loro utilità,S. 

Macchine^ fi pud inventarle, 80. come fi trovano t 
17. come (i viene a conofcerle , 26, che il Sig» Bt» 

' cim ne' fa 4efmiiofii kMdequate, te • 

Mkfofcopi^ La loro utilità, 15. 

Wmre , ^ Propofìiione ) di un Sillogiroio , 42. 

Midolla degli alberi cbé cofafia, !$• come ladifciio* 
priacQo, /X'/. 

Jmahy che eoft fia» ^ €|he fi può dimotnrta ma^ 
Cfliiiaticainente9 80. cU'ibii qqcllt che'ftpoibofiip 
re, 8i. ' 

N 

N>f/Mr4, Grazia y lor difièrcnn» chi fia in illa- 
to di fcoprirla, 81. 
natura , 0 fetenza della Natura^ che cofa fia , 4. 
Njmkt della R^lieione , come fi hfutano , 32. 
^toqìp» che éoll néno, 5k 
Nt4meri, come ce Ile ferviamo' per iilbtveiie i fto* 
Uemi,ÒOk' 



OBbiigAtìtm^ che cofa fia, a^ 
Onnipotenza, che cofa fia, pS. 
Ow^, che cofa (ìa, onora Dio, svk . * ' 

Ontologia , che cofa è , V 

0/ qy ,^( d^ * AnioiO come fi. Ha « fervirftoc per 
efilHnÉifi a'metteift 'la Lo^^ ^ pitatica » ii^w 

110- 

Ò/^^ , che mancano di folidità , rig, come ^ffoùù^ 

cflère in qualche modo utili, ivi. 
Cj^ ftwn e, fi» origine, 78. 79. che tton fi può ÌÉ ef^ 
' teacquetar I* faitelletto , 85. . 
Opp^fitore, o arguente, fuo u^io, ... irj. 
Orieniali ( Lingue ) quanto il loro ftudìo giovi alT l 

infei^retazione della Bibbia , 102. 
i^iite, c^è da oArvarfi fte* Libri. 96 
Ora, che cofa fia, 13. 
990i^i9i di COfc fri» 



onde provenga^ im cte ctufiit , $6. 

come fi fchivi , i6. 
Ofcura (idea) che cofa fia , 8. gradì tH qucfte idee,* 
^ Efempì , ivi. precauzione neceAaria » ivi. come 
n rinciiia, 17. 

PJrohf che cofa fieno, 30. la Ipro (igni Reazione , 
• m. come fi trovi , 33. ^4. non vi fi penfa ktt^ 
, fve parltndo, «ome fi diftineuano dalle cofe^ 

gr. che poflÒDO avere qualche lifipùfkato , quan- 
tunque noi non ne abbiamo I* idea , ivi. che da 
altri pofTòno efTei e intefè , 32. che u confondono 
con le €ofe , 8$. come Ci può fcuoprire il fenfo, 
che hanno neiU Bibbia^ 100. defintzioni di parole, 
loro natura , 24. comfe fi fcuoprano , 23. lor di- 
fetti , 24. loro utilità , 2$. che ù, coxkfoiiaono con. 
le cÌLfìnizioni di cole, 85. ^ 

Pajfioni , cóme (ì conofcono , 29. 10$. 

Pmfim^ che cofa fienb , $. quando Ibn convenientif 
e quando V un all'altro fi oppongono, 38. 39. 

Ferfecutori^ oomn hifogna trattarli negli Scritti, ni» 

Vmméashmf o acume , die cola fia tnidìi^aic «oa 

penetraiiooe » 33- « 

Pianfe, come fi trovi la loro bruttura, 29. 
Piacere , onde nafca , 67. come ic ne rende ade- 

quata ridea , 11. iz« , 
Pioggia, che cofa fin, tbb . ^ , ' ì 

Pneumatologia , che cofa è, 4. 
Polvere^ (da ichioppo ) di die fia COtapofta, 64.tfS« 

la Tua invenzione, 27. 
PoffMe, 3he co(a ineriti quefto nome, !. 
Pregiudizio loro origine, 107. rimèdio, fV« 
Trecipitanza^ come fi sfugge, 107. 
prefidente , U foo ufiìzio nelle dilpiite pubbUcli^ 
-111. • 

Pncifntami , che non debbano affrettarsi di £ire fco* 
perte r 74- * 

Proprietà i che cofa sieno, 2(5. come si trovino , do» 

Problema^' che cofa sia, 40. come si rifolvono , ò8i 
che ^ può convertirli in Teoremi , 70. quali per- 
me ibno atte a ciò , 73. come si ha a giudicar- 
ne ^ V 

Propoitzfone ^ che cofa sia, 35^» quand* 4 afferma ti va|^ 
o negativa , ivi. quando le proposizioni si capi- 
fconoy tvt, quando fono univerfàii, o particolari^ 
atf. loffO parti , 38. quel che fono in fe ile/Te , 37. 
Iìno dimoile, ^l. utilitè di qaefta*div»ione , 3011 

^,1 ' 



' i6, come fi deducono dalPEfpen'enza Propofìzioirt^ 

untverali, 6$. come fi ha a giudicarne, 87.8^ 
Tropj/tz:oni pratiche , che cofa nenO} 39. 
PfoPo/ivOf» parficotare , che cofa fia, jtf»' . . . 
Tunfjmmo (di Orcidie} in «h» €omi> »S 

RAmeftnoy quilidtt mt fintiate I^IM fMÉpoti 
ti, 2. 

Kifutare^ che cofa (ia , 114- vero metodo di difputa- 
re, no. che bisogna aftenerlì dalle parole ingiurio» 
fe e indecenti, 109» •«ftl» ìm fili •è pennòllib ptil»i 
re tiii poco acremente, III; 

Kipf 'èftdtfre ^ donde (ia che Ime ftwOo i riprende fini* 

za molta r.ìj^inne, 120. 
Ktjpondents , iuo utHiio nelle DifpUte pubbUchei i i|s 

s 

• * 

SJngw'gno^ che cofa (ia, 7. 
S4lr • che coft tia, 11. - 

di vetriolo, difci0gKe li limitim di frt« 

ro, <52. 

Scienza , psrchè non fe le afTegnano Umtti , a. chi 
• cola ella lia, i. come Ci aoqaidi, 75. 

SffMtf» di mÈk pietra fbcifa , che osTa fieno, 35. 

Sro//) che cofa neno, 75. loro utilità, ivi. 

Scopate, in quali ciuffi debbanli ordiiiatc, 8i^' Come 
n abbia da giudicarne, /v/. 

Seàprire , come uno diventi atto a fcopri re> 2é.3o»68.&c. 
e chi ne fia più capace, 74. 

Scfittttra ( Sacra ) qtundo s intende , e altri Li- 
bri, zoo. come sMntcrpetra, 101. come fi ha da fìlh 
dicare delle verità in effa contenute* ivi, 

Sentire^*che cofa fia, $. 

Swfit come ci conducano alle idee, dL ohe cola lo» 

no, 5. che dalla maniera onde operano non (idee 
trattar nella Logica , 6. come fi ficuoprono le loro 
iilufpni , 64. qual ulò ie oe dee lare nella hcerca^ 
delU verità, iìB, 

^llogifmi Critici , lor natura, $^ 

Sìilogifmi, lor origine , 40. lor fondamenti, 41. lor. 

\ natura, 41. lor figure. 4.:}. i lor modi. ivi. Iclorre- 

^le I 41. che la L ngura baila per tutte , 44. 4$. 
utiNtà de* Silloeifmi, 48. Ignoranti lilpfenvio,4^ 
che fervono a dimoftrare, so. a inventare. $a. per« 
chè fi convenga difputare p?r Sillcgìfioi in fi)raM,Il| 

Sogfffo di una Propoftaione, 3S« 



di figura ovale, 6t. 
spirito, che cofii fia»4. OoCttÌM difjii S{^i|i,clieco^ - 

fa fìa, /vi. 

Studenti^ t€Q>k ifcr eiXi, 17» .: . , . 



TJvtUa, Aia defiaiaiooe* i}* ^' 
Telefcopfi loro utilità 9 1$. come fono fiati trQ« 

Tm^amm^it che fé ne abufa nella MM^W-ttf* 
Tefìtmonf, come bifogna efaminarlì, 7f«- <. '. 
Teologia Naturale, che coia sia, 4^ 
. , Ttmiema, che cola (ìa, 45. come (i formio» TeofOmi» d/* 
Teoretica (Proporzione) che flolìl 6^9 
Tn/I^l^fy onde nafca, 68. 

Tutto , che tutto ha una ragion^ delU roti^fift^llVU* 
cb'é nota o fe^no deU*MDiver(ità, jòw 

V 

V Aporia come (ì conofce la loro wigjmt^ il, • 

Vim , che non gaaHr:e ranìoio da ogni inquietudine^ ^ 
' Virtù , molli oe ha i w tf ^ ideaorcura, oi^cbr calin 

fia, IO. come fé ne conofce la poflìbilità, io. 
Vive (coi;ni9Ìoni) che cofa i»mQi <i. OMne. ii fidiiooir 

no a idee adei^uate, 12. 
MrQfPÌSi|pXP»>pmimj lÉe oaià fia». jd. 
Volontà 9 come fi viene a OfMWÌMbflXéi * r 

JUfufnttfo , che eo^iiìo » ii4.«0Mo fi^ flt «Oik odMi 

quata l'idea, «2. • : 

VtiUtàt cqgm: biiiogna giudisafiMi» ^i. ' • 
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4)tll*Efperienza f e delta muterà di formare col di iti 
mezzo nuove Propo/ivoni , $5 

CAPITOLO ^I. 

'PeWinvejìig amento delle Propofizioni , col mezzo delti 
Pefimzioni y e della foluzjone de* Proèlemi, 6^ 

CAPITOLO VIL 

De l la Utenza , detta Tede , dette Opinioni , e degli 
Errori . 7| 

CAPITOLO Vili , 

Come pfaminar fi debbano le proprie forze^ e te altrM\ 
per ifciiopme fe fieno fujficienti nella Ricerca della 
yerttà , "8q 

CAPITOLO IX. 

fome giudicar dobbiama delle nofire proprif /coperte , 
r delle altrui , fix 
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CAPITOLO XIL 
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CAPITOLO XIIL 
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CAPITOJUO ZIV. 
C9m9 fi 4fhba rifutare. ' ic/ 
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